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A più  di  quarant'anni  dalla  pubblicazione  del  rapporto  “I  limiti  dello  sviluppo” 
(1972) prodotto dal MIT (Istituto scientifico del Massacchusetts) su commissione del Club 
di  Roma,  che  ha  il  merito  di  aver  catalizzato  l'attenzione  pubblica  sul  problema della 
finitezza  delle  risorse  naturali,  spesso  i  governi  nazionali  e  le  grandi  organizzazioni 
sovranazionali, continuano a comportarsi come se il Pianeta sul quale viviamo fosse un 
serbatoio infinito di materie prime.
Di fronte a problemi quali l'inquinamento ambientale e il conseguente riscaldamento 
globale,   dinanzi  alla  sfida  del  picco  del  petrolio  e  in  risposta  all'immobilismo  delle 
istituzioni internazionali, molte volte i cittadini si auto-organizzano per tentare di far fronte 
a questi problemi in autonomia dagli enti pubblici, elaborando strategie per invertire questa 
rotta, cambiando il proprio stile di vita e cercando di influire sull'opinione pubblica.
Un  esempio  che  ben  descrive  queste  dinamiche  è  rappresentato  dalle  cosiddette 
“Città  di  Transizione”:  modello  elaborato  dall'economista  Rob  Hopkins  nel  2006,  e 
sperimentato dapprima nella  città  di  Totnes,  nel  Devon UK, diffuso poi  in  molte  città 
d'Europa.
La Transizione si configura come un movimento culturale impegnato nel traghettare 
la nostra società industrializzata, dall’attuale modello economico profondamente basato su 
una vasta disponibilità di petrolio a basso costo e sulla logica di consumo eccessivo delle 
risorse, a un nuovo modello sostenibile non dipendente dal petrolio e caratterizzato da un 
alto livello di resilienza.
Le  Transition  Towns  sono  città  e  comunità  che  sulla  spinta  dei  propri  cittadini 
decidono di prendere la via della transizione, elaborando un piano energetico decrescente, 
un nuovo rapporto con la produzione alimentare (che diventa auto-produzione ), con la 
mobilità urbana, l'educazione, la finanza, la moneta.
Questo lavoro di tesi è il frutto delle ricerche svolte nella città di Totnes, durante 
l'estate del 2012.
Il primo capitolo è dedicato alle forme di auto organizzazione di cittadini, al concetto 
di cittadinanza attiva, di democrazia deliberativa e ai principi di reciprocità e dono che 
caratterizzano l'economia sociale, possibile via per rendere lo scambio economico virtuoso.
Il secondo capitolo prende in analisi le basi teoriche della transizione: la decrescita di 
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Latouche, la permacultura, in concetto di resilienza, il picco del petrolio, il riscaldamento 
globale.
 Il  terzo  capitolo  è  dedicato  alla  nascita  del  movimento  in  Inghilterra,  ai  passi 
concreti  con  cui  si  realizza  un'iniziativa  di  Transizione,  alle  tecniche  di  attuazione  e 
diffusione.
 Il quarto capitolo è dedicato alla diffusione del movimento in Italia, ai progetti del 
nodo  italiano  della  Transizione  e  alle  metodologie  che  si  utilizzano  per  diffondere  il 
modello. Infine si analizzano altre risposte agli stessi problemi, come quelle che “le reti e i  
distretti di economia solidale”  e i “gruppi di acquisto solidale” stanno tentando di dare.
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CAPITOLO 1. IL RUOLO DEI GRUPPI SOCIALI NELLA PROMOZIONE 
DELL'IMPEGNO CIVICO
1.1 Nascita e sviluppo della cittadinanza
Quando si tenta di descrivere la nascita o l’evoluzione di un concetto, raramente ci si 
trova di fronte ad un processo chiaro ed unitario, mentre assai più spesso si utilizzano 
strade di ricerca diverse e si ricorre a elementi descrittivi di una realtà oltretutto complessa 
e  in  divenire.  Tale  processo  diviene  ancora  più  difficile  quando  abbiamo  difronte  un 
concetto, quale quello di cittadinanza, che non si presta solo ad essere analizzato nella sua 
storica evoluzione, ma che all'interno di ogni sua diversa epoca e configurazione, inclusa 
l'età contemporanea è stato oggetto di diverse interpretazioni.
Con il termine Cittadinanza si intende, la condizione di appartenenza dell'individuo 
ad uno Stato, a cui è connesso il godimento di diritti e l'assolvimento di doveri, per cui essa 
è  considerata  non  solo  come  uno  status  dell'individuo,  ma  anche  come  una  relazione 
giuridica che intercede tra il cittadino e lo Stato. 
L'etimologia del termine Cittadinanza in italiano e in molte lingue europee neolatine 
non evoca però lo Stato, (a cui il concetto di cittadinanza è oggi legato) ma la  città, che 
dalla  Grecia  antica  fino  alle  soglie  della  modernità,  si  propone  come l'organizzazione 
politica per eccellenza.
Nel discorso politico occidentale infatti la città ha un ruolo di primaria importanza. 
Essa si delinea come una forma di convivenza e come un microcosmo economicamente 
autosufficiente,  ma  non solo.  Per  Aristotele  -ad  esempio-  è  molto  di  più,  dato  che  la 
descrive come  «un luogo dove i cittadini esercitano le virtù e raggiungono la pienezza 
umana»1. Tale “pienezza umana” è riservata però solo al maschio adulto libero, che è al 
vertice dell'organizzazione famigliare, e che si occupa insieme agli  altri  patres familias 
della cosa pubblica. Infatti nelle città della Grecia antica, dove i cittadini rappresentavano 
l'anello  di  congiunzione  tra  la  classe  degli  schiavi  e  quella  dei  governanti  ricchi,  era 
estranea l'idea di una naturale uguaglianza tra gli esseri umani.
 Alla  dicotomia  libero-schiavo  si  aggiungeva  una  dinamica  dentro/fuori,  che 
1
F. COSTA, Cittadinanza, Editori Laterza, Roma- Bari, 2009,cit. p. 9
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sottolineava il differente status tra cittadino e straniero2.
Questa idea di cittadino persisteva anche a Roma dove era considerato cittadino solo 
il  pater familias, ovvero colui che aveva la responsabilità dei suoi congiunti e dei suoi 
schiavi,  anche  se  Roma  si  allontanò  progressivamente  della  pòlis  greca,  quando 
l'imperatore  Antonio  Caracalla  con  la  Constitutio  Antoniniana, nell’anno  212  d.C., 
concesse la cittadinanza romana a tutti, o quasi, gli abitanti dell’Impero3. L'Editto riguardò 
migliaia  di peregrini, cioè di  stranieri  che fino a quel momento avevano vissuto entro 
l'impero romano fianco a  fianco dei  cives Romani.  Alcuni  storici  contemporanei  come 
Cassio Dione interpretarono riduttivamente ed in chiave fiscale l'editto: se ufficialmente 
l'imperatore avrebbe inteso onorare gli abitanti dell'orbis romanus con l'estensione della 
cittadinanza,  in realtà il  suo obbiettivo concreto sarebbe stato quello di incrementare il 
gettito tributario,  gravando anche i  novi cives  delle imposte sulle manomissioni e sulle 
successioni, di recente da lui raddoppiate, per far fronte alle spese militari 45.
Cicerone offre un'idea dicotomica di cittadino, da una parte lo dipinge come servitore 
della  respublica,  e  dall'altro  come  appartenente  ad  un  popolo  libero6, che  rispetta  le 
gerarchie sociali e politiche, e le differenze legate al censo e al ruolo sociale.
La  città  è  anche  l'organizzazione  territoriale  che  caratterizza  l'Italia  dal  Mille  ai 
quattro  secoli  seguenti,  ma  precedente  alla  concezione  del  cittadino  “classica”,  se  ne 
sostituisce un'altra, più autonoma e orientata alla soddisfazione di interessi privati e poi 
un'altra  ancora.  Nell'alto  Medioevo  infatti,  il  cittadino  non  viveva  più  in  città  per 
consigliare  e  giudicare  i  governanti,  o  per  ricevere  ruoli  e  compiti  di  governo,  ma  si 
dedicava al lavoro, strumento per produrre ricchezza e emancipazione sociale. Dello Stato 
e delle dimensioni del suo territorio si occupava il signore, il feudatario o il re, che lasciava 
coltivare la terra che aveva concesso e che mandava a combattere. Lo scenario medioevale 
non è popolato da individui uguali ma, a seconda dei casi, da: nobili e guerrieri, chierici o 
laici, liberi o servi. 
Con la  formazione delle  Signorie in Italia  e  delle grandi monarchie europee (in 
Spagna, Francia, Inghilterra) la città mantiene il suo rilevante ruolo politico, ma diviene al 
contempo parte di una rete che si stringe con sempre maggiore determinazione al centro e 
2 Lo stesso termine usato nel mondo ellenico per contraddistinguere chi era “barbaros”, ossia colui che 
veniva considerato alla stragua di un balbuziente, non sapendo parlare il greco.
3 Cfr G. ANTONELLI, Comunicazione, Media e Cittadinanza, Franco Angeli, Milano, 2009,  p.116
4 Cfr F. COSTA, Cittadinanza, Editori Laterza, Roma- Bari, 2009, p. 10
5 Altri autori allargano il discorso alla crisi militare dell'esercito romano, servizio che i cittadini ormai mal  




che si articola in una struttura gerarchica e verticale in cui il sovrano, signore o re che sia è 
al  vertice  dell'ordinamento  dei  poteri  non  interessandosi  però  di  indirizzare  la  vita 
economica che resta gestita dai laboratores e dalle loro organizzazioni (arti e mestieri).
In questo contesto, per cogliere l'identità politico-giuridica di un individuo non basta 
riferirsi  alla  sua  inclusione  in  città,  ma  occorre  far  leva  su  un  altro  elemento,  che  si 
concretizza nel rapporto di sudditanza che lega ogni individuo al sovrano. Questo modello 
diviene  presto  prevalente  nell'Europa  dell'assolutismo  “moderno”  ed  è  giustificato  da 
Hobbes in virtù dell'esistenza di uno stato di natura, precedente, in cui regna il conflitto 
più profondo,  che può essere superato solo nel momento in cui i soggetti, attraverso il 
contratto  sociale,  consegnano il  loro  diritto-potere  nelle  mani  di  un  terzo,  che  diviene 
titolare di un potere assoluto.
Sempre in Inghilterra però in concomitanza con la crisi dell'assolutismo degli Stuart 
sorge grazie a Locke una diversa concezione dello status naturae e del contratto sociale, in 
forza di cui si prospetta per la prima volta quel modello di Stato liberal democratico che 
tuttora contraddistingue la maggior parte dei cosiddetti Paesi Occidentali.
 Alla vigilia della Rivoluzione, il contratto sociale è ancora al centro del pensiero 
filosofico, ma per Rousseau con esso i soggetti non consegnano il potere supremo ad un 
terzo, ma creano un  io comune, un  io sovrano del quale essi sono parti indivisibili.  «Le 
categorie di citoyen e bourgeois  servono ora per sottolineare la riscoperta della dimensione 
pubblica,  politica,  dell'individuo e per mettere a fuoco l'autonomia di un soggetto che, 
obbedendo alla legge emanata da un corpo sovrano di cui è parte integrante, obbedisce 
soltanto a lui stesso»7. Il cittadino allora, si deve emancipare dai vincoli di dipendenza 
personale e la libertà si deve sostanziare nella partecipazione del soggetto alla cura del 
bene comune, nell'esercizio della sovranità, senza qualsiasi meccanismo di delega.
Se  la  libertà  compete  ad  ogni  individuo,  come  appunto  aveva  affermato  Locke, 
considerandola un diritto imposto preceduto da quello alla vita e seguito da quello alla 
proprietà,   nel  discorso  sulla  cittadinanza  si  fa  strada  un  altro  percorso,  quello 
dell'uguaglianza,  che insieme a  libertà e fraternità,  guida  la  Rivoluzione  Francese  del 
1789. Per Sieyès era giunto il momento di definire una nuova mappa dei soggetti e dei 
poteri, in cui il punto di riferimento è la  Nazione: un insieme di soggetti giuridicamente 
eguali,  unico detentore legittimo del potere.
 L'unico  ostacolo  alla  sua  azione  nasce  però  dalle  sue  dimensioni:  una  nazione 
moderna non è l'antica polis greca e non può riunirsi in un solo luogo a deliberare ma può 
7 F. COSTA, Cittadinanza, Editori Laterza, Roma- Bari, 2009, cit.  p. 43
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agire solo attraverso un'Assemblea Rappresentativa, che detiene il potere della  legge,  la 
quale  sancisce  la  fine  dell'arbitrio.  Il  distacco dalla  tesi  di  Rousseau sulla  democrazia 
diretta  non  poteva  essere  più  netto  e  chiaro,  così  come invece  non poteva  essere  più 
evidente che il modello dei neonati Stati Uniti d'America appariva quello più auspicabile al 
di là di un opzione “centralista” che caratterizzerà l'esperienza istituzionale francese (e che 
perdura anche ai nostri giorni senza alcuna soluzione di continuità). 
Il messaggio della Rivoluzione infatti non si esaurisce nella rivendicazione di una 
libertà  meramente  privata,  perchè  altrettanto  importanti  sono  la  dimensione  pubblica, 
politica,  l'impegno  civico  e  la  partecipazione.  Secondo  i  teorici  della  Rivoluzione 
l'individuo si compie umanamente non solo in quanto titolare di uno spazio di libertà, ma 
anche in quanto soggetto politicamente attivo, partecipe alla vita della nazione. 
Charles Tilly  in  “Conflitto  e  democrazia in Europa 1650-2000” spiega come nel 
1793 il regime rivoluzionario francese abbia abolito gli antichi titoli di rango in favore di 
un  sistema  uniforme  di  denominazione  degli  adulti  di  sesso  maschile,  chiamati  con 
l'appellativo  di  cittadini,  (citoyens).  Tilly  spiega  come l'identità  e  le  caratteristiche  del 
cittadino non scaturiscono durante la Rivoluzione da una libera invenzione, ma emergono 
dal  sedimentarsi  storico di continue negoziazioni tra  il  governo e una popolazione che 
ricorre a strumenti di lotta  per opporsi al pagamento delle tasse per motivi bellici e alla 
leva obbligatoria8. 
L'intera  cultura  politico-giuridica  ottocentesca  è  costretta  a  fare  i  conti  con  la 
rivoluzione francese e con l'idea di un ordine di diritti, che appartengono al soggetto. Il 
paradigma dominante  però  è  un  altro:  occorre  un  sovrano  che,  con la  forza,  induca  i 
cittadini al rispetto dei diritti e delle regole fondamentali, pur essendo sottoposto a limiti 
invalicabili. Durante l'Ottocento la partecipazione diretta è appannaggio dei rappresentanti 
ed è elitaria. Il diritto di voto non è espressione del soggetto come tale, ma occorrono dei 
requisiti fondamentali, che si trovano oggettivati nella proprietà e nel legame tra il popolo 
e lo Stato (nazionalità per diritto di sangue). 
Con  la  rivoluzione  industriale  si  rompe  la  tradizionale  stratificazione  sociale, 
ponendo alla ribalta nuove classi e facendo nascere quelle idee socialiste che inizieranno a 
rivendicare accanto ai diritti civili e politici, anche quei diritti sociali che la Repubblica di 
Weimar nel 1919 decide di riconoscere. 
Libertà  e  diritti  sono  principi  che  godono  di  un  ampio  consenso  nell'Europa 
dell'Ottocento, ma nella prima metà del Novecento devono fare i con una crisi fino ad 
8 C. TILLY, Conflitto e democrazia in Europa 1650-2000, Bruno Mondadori, Milano, 2007
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allora latente. Una crisi che  conduce, una volta terminata la Seconda Guerra Mondiale, ad 
una rifondazione della democrazia contrapposta ai totalitarismi, perchè fondata sul primato 
del  soggetto  e  dei  suoi  diritti  fondamentali  sanciti  dalla Dichiarazione  Universale  dei  
Diritti Umani del 1948. Ed è proprio sui diritti che la nuova Europa intende costruirsi in 
uno  scenario  che  diventa  inevitabilmente  più  complesso  dal  momento  in  cui 
l'appartenenza dovrà declinarsi al plurale e non al singolare.
 Lo status politico-giuridico e l'ideale della virtù civica costituiscono i due aspetti di 
un concetto storico che ha assunto una serie di ulteriori significati e funzioni nel corso del 
tempo. Si possono a tal punto individuare due nozioni diverse di cittadinanza:
−una  nozione  formale,  coincidente  con  i  criteri  giuridici,  attraverso  cui  gli 
appartenenti sono distinti dai non appartenenti;
−ed  una  nozione  sostanziale,  coincidente  con  i  criteri  pregiuridici,  emotivi, 
antropologici, psicologici, che identificano i cittadini come parte di una comunità di cui si 
interessano. 
    Ed è a questo concetto di cittadinanza, non escludente, che si manifesta nell'azione 
civica e nell'agire dei cittadini per il bene comune, che si riferisce il presente lavoro di tesi. 
     Le Città di Transizione, come si vedrà, rappresentano un'esperienza di cittadinanza 
che si  definisce in termini  di  partecipazione democratica alla vita economica,  politica, 
sociale, culturale del paese, a prescindere, dalla mera appartenenza giuridica, ma in base ad 
una dichiarazione di appartenenza, per condivisione di valori.
1.2 Cittadinanza Attiva
«L'umanità  non  si  raggiunge  mai  in  solitudine,  né  solo  rendendo  
pubblica la  propria opera.  L'umanità può essere raggiunta solo da chi  ha  
esposto  la  propria  vita  e  la  propria  persona  al  “rischio  della  sfera  
pubblica”»9
Il concetto giuridico di cittadinanza, che si concretizza in una serie di diritti e doveri, 
genera, oltre che una lotta per l'inclusione, una visione riduttiva e parziale del cittadino10 , 
dipingendolo come colui che, attraverso il voto, ha il compito di indicare persone preparate 
9 H. ARENDT,  Archivio Arendt. Vol. 1: 1930-1948, Feltrinelli, Milano, 2001, cit., p. 58
10 Cfr. G. MORO, Azione Civica, Carocci Editore, Roma, 2005
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che siano in grado di occuparsi degli affari pubblici.
 L'idea di una cittadinanza che si concretizza con l'esercizio del voto e che è solo 
partecipazione  alla  vita  dei  partiti,  non si  delinea  però  come l'unica  via  alla  sovranità 
popolare. Infatti sono sempre di più i modi in cui i cittadini partecipano alla vita pubblica, 
in  autonomia dai  partiti,  organismi sempre più autoreferenziali  ed esposti  per una loro 
intrinseca povertà ideale, a pressioni esterne.
La  vecchia  idea  di  cittadino  che  esercita  solo  un  potere  indiretto,  è  messa  in 
discussione dalle azioni di quelle persone che in tutto il mondo dimostrano di avere tempo, 
competenze e conoscenze per occuparsi quotidianamente degli affari pubblici1112, e da altri 
fattori che smantellano il tradizionale vincolo tra cittadino e Stato, minando le basi dello 
Stato stesso. 
Tra questi  fenomeni il  più importante è la  perdita di  sovranità dello Stato: verso 
l'alto,  a favore di strutture sovranazionali, e verso il basso, a favore delle autonomie locali, 
generando quei processi di globalizzazione e localizzazione che mettono in discussione la 
capacità dello Stato di dare identità e di tenere insieme la società. 
La globalizzazione genera ed è generata, a sua volta, dal fenomeno migratorio, che 
rende molto più complessa la distinzione all'interno delle comunità, tra chi sta dentro e chi 
fuori  e  che  rende  di  fatto  la  cittadinanza  giuridica  un  concetto  escludente,  sia  essa 
cittadinanza  jus soli o jus sanguinis. 
Il terzo fenomeno a cui ci si riferisce per descrivere lo sgretolamento dello Stato 
tradizionale si connette invece, al concetto di  sussidiarietà circolare, che sarà analizzato 
più  avanti,  il  quale  che  sta  ad  indicare  la  crisi  di  efficacia  delle  pubbliche  istituzioni, 
nell'identificare e risolvere i problemi dei cittadini.
Un nuovo concetto di cittadinanza quindi è necessario per descrivere una realtà che è 
ormai coniugata al plurale, non solo in relazione ai flussi migratori, ma anche in relazione 
all'emergere di soggettività sociali e culturali che chiedono una declinazione specifica.
I cittadini, nel corso degli ultimi anni, hanno dimostrato di esistere come soggetto 
autonomo,  in  grado di  auto organizzarsi,  di  imporre il  proprio punto di  vista  in  molte 
questioni rilevanti e di essere attivi nella soluzione dei pubblici problemi.
E questo è il profilo di una cittadinanza che diventa attiva, che non parte dallo Stato 
ma dalle persone, e che difronte all'inefficienza delle amministrazioni pubbliche decide per 
11 Ibidem
12 Sospetto questo molto criticabile nell'approccio al problema. Così come già Platone nella sua Repubblica 
non si pose il problema di come poter valutare l'operato dei filosofi governanti, così qui si corre il rischio  
di  rendere inutile  la  democrazia  se manca la  possibilità  di  valutare prima,  in  corso d'opera e  poi  le  
competenze dei “tecnici” chiamati a dirigere le leve del potere. 
 11
esempio di occuparsi  degli individui socialmente svantaggiati, dei diritti dei migranti, del 
commercio equo e solidale, o che essendo preoccupata per i cambiamenti climatici, per 




 Quando si parla di Cittadinanza Attiva ci si riferisce ad una moltitudine di iniziative 
distinte  da  quella  forma  di  partecipazione  alla  vita  pubblica  che  si  può  definire 
“partecipazione politica” che ha come strumenti e luoghi principali i partiti e le elezioni.
 Le due forme – partecipazione politica e partecipazione civica – possono avere punti 
di  incontro ed interrelazioni, e si influenzano reciprocamente,  tuttavia la partecipazione 
civica appare come un fenomeno autonomo e indipendente dalla partecipazione politica, e 
non un suo effetto o un suo passaggio obbligato13.
 Il godimento dei diritti politici ha rappresentato una vittoria per lo Stato moderno 
contro l'assolutismo, ed è un diritto che deve essere tutelato nella sostanza, non solo nella 
forma, ovunque, ma oggi bisogna tener presente anche il rovescio della medaglia. 
 Si tratta del fatto che, nella visione tradizionale, la massima espressione di questa 
sovranità condivisa è l'esercizio del voto, che rende, tra una elezione e l'altra il cittadino – 
come diceva Rousseau a proposito degli inglesi - di fatto suddito e non sovrano. Cittadino 
che affida a dei rappresentanti il potere di decidere per lui, e che  attribuisce loro la piena 
facoltà  di  diventare  intermediari  tra  lui  e  i  problemi  da  affrontare  e  le  questioni  da 
disciplinare.
 I rappresentanti, i partiti e i loro leaders,  diventano d'altro canto i soli strumenti che 
i cittadini istintivamente utilizzano per formarsi un'opinione anche quando non hanno il 
possesso di  tutte  le  informazioni  e  le  competenze  su tutti  gli  argomenti  che sarebbero 
necessari  per  decidere.  «Uno  può  sostenere  che  gli  Stati  Uniti  fanno  male  a  non 
sottoscrivere Kyoto 2 e a impegnarsi a ridurre le emissioni di anidride carbonica anche 
senza  avere  la  minima  competenza  in  scienze  naturali  ed  economia  ambientale  per  il 
semplice fatto che il suo partito ha preso questa posizione»14.
Un metodo generale per crearsi un'opinione oggi può essere quello che consiste nel 
13 Ivi, p. 27
14 G. BOSETTI, S. MAFFETTONE, a cura di, Democrazia deliberativa:che cos'è, Luiss University press, Roma, 2004, 
cit., p. 10
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collocare  un problema dentro  uno schema bipolare  e  definire  la  condotta  da  tenere  in 
rapporto  alla  propria  convinzione  di  essere  progressista  o  conservatore,  radicale  o 
moderato.
 Ma la questione si complica quando ci si trova ad affrontare i temi che presenta il  
mondo attuale, che non sono immediatamente collocabili nella prospettiva destra/sinistra e 
che dovrebbero essere analizzati nel merito e senza intermediari, salvo quelli in grado di 
fornire indicazioni nel merito. 
È indubbio  che  negli  ultimi  decenni  per  molteplici  ragioni,  questi  strumenti-
intermediari, specialmente i partiti, hanno perso prestigio ed attrattiva, ed hanno diminuito 
la loro efficacia contribuendo a generare quella insoddisfazione  che hanno i cittadini.
Ma il fenomeno non è nuovo. Sono molti infatti gli storici, i filosofi e i politici che, 
nel corso del tempo, hanno sottolineato i rischi della democrazia rappresentativa. Hannah 
Arendt in Sulla Rivoluzione sosteneva: « benché tutto il potere derivi dal popolo, esso lo 
possiede solo nei giorni delle elezioni»15, e continuava dicendo che «l'intera questione della 
rappresentanza, uno dei problemi cruciali e più spinosi della politica moderna, sin dalle 
rivoluzioni, implica in realtà nientemeno che una decisione sulla dignità stessa della sfera 
pubblica»16. Per Hannah Arendt non ci possono essere dubbi sul fatto che i partiti, con il 
loro monopolio delle liste elettorali, non possono essere considerati organi popolari, ma al 
contrario efficaci strumenti per ridurre e controllare il potere dei cittadini. «Che il governo 
rappresentativo sia di  fatto un governo oligarchico è  purtroppo vero,  anche se non nel 
senso  tradizionale  del  termine17».  Tuttavia,  la  storia  –  e  quella  delle  rivoluzioni  in 
particolare- ha fornito delle soluzioni per ridurre il divario tra governanti e governati e per 
evitare che gli affari di governo divengano il privilegio di pochi. Uno degli esempi più 
emblematici,  sempre per  Hannah Arendt,  è  rappresentato dai  consigli  della  rivoluzione 
francese:  embrioni  di  nuovi  stati  che  pretendevano  la  partecipazione  diretta  di  ogni 
cittadino agli affari pubblici del paese, e che erano attraversati da tutte le linee dei partiti. I 
consigli rivoluzionari non sono l'unico esempio di auto organizzazione cittadina. Ci sono 
altri casi in cui comparvero degli organi spontanei, del popolo, che si costituirono come 
uno  spazio  pubblico  per  la  libertà.  «Nel  1870  quando  la  capitale  francese  assediata 
dall'esercito prussiano si organizzò spontaneamente in un corpo federale in miniatura, il 
quale poi costituì il nucleo della Comune di Parigi nel 1871; nel 1905 quando l'ondata di 
15 H. ARENDT, Sulla rivoluzione, trad.it, Edizioni di Comunità, Roma, 1983, cit., p. 273
16 Ibidem
17 «Questo governo è democratico in quanto i suoi scopi principali sono il benessere popolare e la felicità privata; ma  
può essere chiamato oligarchico nel senso che la felicità pubblica e la libertà pubblica diventano ancora una volta  
privilegio di pochi» Ivi, p. 312
 13
scioperi spontanei in Russia elaborò inaspettatamente una propria direzione politica, al di 
fuori  di  tutti  i  partiti  e  di  tutti  i  gruppi  rivoluzionari,  e  i  lavoratori  delle  fabbriche  si 
organizzarono  in  consigli,  i soviet,  per  un  autogoverno  rappresentativo;durante  la 
rivoluzione di febbraio del 1917 in Russia, quando, malgrado le diverse tendenze politiche 
fra i lavoratori russi l'organizzazione stessa, ossia i soviet, non fu mai messa in discussione; 
negli anni 1918 e 1919 in Germania, quando dopo la sconfitta dell'esercito, soldati e operai 
in aperta ribellione si costituirono in Arbeiter  und Soldatenrate, chiedendo a Berlino che 
questa  Ratesystem divenisse la  pietra  di  fondazione della  nuova costituzione tedesca  e 
instaurando,  insieme ai  bohemiens  dei  caffè  di  Monaco,  nella  primavera  del  1919,  la 
Raterepublik bavarese,  destinata  a  breve  vita;  infine  nel  1956  quando  la  rivoluzione 
ungherese fin dagli inizi ricreò il sistema dei consigli, che nacquero a Budapest e di li si 
diffusero con incredibile rapidità in tutto il paese».18
Tra le caratteristiche comuni a questi organi si elencano: la spontaneità con cui sono 
sorti  e  il  fatto  che  i  membri  non  si  limitavano  a  discutere,  ma  pretendevano  la 
partecipazione dei cittadini.
Anche Thomas Jefferson, due secoli prima, interrogandosi sulle sorti degli Stati Uniti 
d'America, si mostrava preoccupato dal fatto che la Rivoluzione Americana, pur liberando 
il popolo, non era riuscita a creare uno spazio in cui questa libertà poteva essere esercitata, 
dal momento in cui non aveva attribuito un'importanza primaria alle townships e alle loro 
sale assembleari, aprendo di fatto uno spazio pubblico solo ai rappresentanti dei cittadini, 
non ai cittadini stessi. Secondo Jefferson, il quale oltretutto era schiavista convinto, il vero 
e  proprio  principio  del  governo  repubblicano,  consisteva  nella  divisione  del  Paese  in 
circoscrizioni, «piccole repubbliche, attraverso le quali,  ogni uomo, potesse divenire un 
membro attivo del governo comune, trattando di persona una gran parte dei suoi diritti e 
dei suoi doveri»1920. Ma i fondatori della Repubblica concentrarono la loro attenzione sulla 
rappresentanza e non incorporarono le township nella costituzione federale. 
Oggi  non  esistono  esempi  di  governo  diretto,  tutte  le  democrazie  statali  sono 
rappresentative, e per correggere il deficit democratico che è insito nella forma, esse hanno 
inserito nelle loro Costituzioni degli istituti di democrazia diretta.
Lo  strumento  di  democrazia  diretta  più  diffuso  in  Italia  a  livello  nazionale  è  il 
18 Ivi, p. 303, 304.
19 Ivi, p. 293
20 «Le repubbliche elementari  delle circoscrizioni,  le repubbliche delle contee,  le repubbliche-stato,  e la repubblica  
dell'Unione dovrebbero formare una gradazione di autorità ciascuna in base alla legge, ciascuna in possesso della  
propria  porzione delegata  di  poteri  e  costituire  veramente un sistema di  freni  e  contrappesi  fondamentali  per  il  
governo». Ivi, p. 294
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referendum  abrogativo,  che  consente  solamente  l'abrogazione  di  leggi  già  varate  dal 
Parlamento, senza offrire la possibilità di bloccarle prima che esse vengano promulgate21.
L'articolo 71 della Costituzione introduce e disciplina la Legge a iniziativa popolare, 
consentendo di  presentare al  Parlamento,  disegni  di  legge,  purché  sostenuti  da  almeno 
50.000 firme. Essa non ha però carattere deliberativo.
La Svizzera è un esempio di Stato dove vengono applicati con regolarità molti istituti 
di democrazia diretta a livello nazionale, cantonale e comunale. Il popolo ha la facoltà di 
bloccare  una  legge  o  una  modifica  della  costituzione  decisa  dal  parlamento  tramite 
referendum,  e  può  imporre  modifiche  alla  legge  ordinaria  o  alla  costituzione  tramite 
un'iniziativa popolare. In due cantoni, il Canton Appenzello Interno, e il Canton Glarona, la 
votazione  avviene  in  modo tradizionale  tramite  alzata  di  mano;   altrove  il  voto  viene 
espresso al seggio o per corrispondenza. Molteplici sono gli strumenti per consultare il 
popolo2223  che è chiamato a votare circa quattro volte all'anno su una ventina di questioni 
di  importanza  nazionale.  Sono previsti  molti  referendum e/o  iniziative  anche a  livello 
cantonale e comunale, su questioni prettamente locali come l'acquisto di quadri particolari 
per il museo municipale, l'orario di apertura dei negozi, una modifica della destinazione 
d'uso di un terreno, ecc24. 
Per migliorare il funzionamento delle democrazie contemporanee, si sono elaborate 
proposte, tesi teoriche e pratiche e si cerca implementare i metodi che caratterizzano la 
cosiddetta  democrazia deliberativa, le cui basi filosofiche sono state poste,  dal pensiero 
politico e sociale di John Rawls, che in Liberalismo politico parla della deliberazione come 
«il fatto che i cittadini si scambino opinioni sulle questioni di politica pubblica, e discutano 
le ragioni che sostengono per poi, decidere»25.
21  La Legge 25 maggio 1970, n. 352, in materia di "Norme sui referendum previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa  
legislativa del popolo." richiede la presentazione di 500.000 firme autenticate, le quali devono essere raccolte in un  
arco massimo di tempo di tre mesi, e prevede esclusioni per alcune materie, e restrizioni di forma e di sostanza.
22  Gli strumenti utlilizzati per consultare il popolo sono diversi. Si ricorda: l'Iniziativa Popolare per la revisione della  
Costituzione,  attraverso  la  quale,  centomila  aventi  diritto  di  voto  possono  proporre  la  revisione  totale  della  
Costituzione,  poi  sottoposta  al  popolo,  per  approvazione;  il  Referendum obbligatorio,  utilizzato per  l'adesione a  
comunità  sovranazionali,  per  leggi  federali  dichiarate  urgenti,  e  le  iniziative  popolari  per  la  revisione  della  
Costituzione; il  Referendum facoltativo,  che prevede di sottoporre al  voto del popolo le leggi federali,  i  decreti  
federali e i trattati internazionali se cinquantamila aventi diritti al voto o otto Cantoni ne fanno richiesta
23 M. BOOKCHIN, Democrazia Diretta, trad. it., Elèuthera, Milano, 2001
24 «Dopo il 1848 , la Svizzera adottò procedure democratiche con grande convinzione. A livello federale, fra il 1848 e il  
1997 il Paese fu chiamato al voto su singole iniziative e referendum per la ragguardevole cifra di 451 volte: più o 
meno tre all'anno. Quasi la metà delle proposte sottoposte al voto popolare, passarono e furono convertite in leggi. È  
vero che i referendum federali registrarono una decisa accelerazione a partire dal 1960, ma già nell'Ottocento furono  
indetti al ritmo di uno o due all'anno. Fra il 1900 e il 1993, la Svizzera promosse circa la metà dei referendum 
nazionali realizzati in tutto il mondo. Con gli anni settanta del Novecento, inoltre, i singoli cantoni, organizzarono  
ogni anno mediamente più di cento referendum e iniziative sottoposte al voto».  C. TILLY, Conflitto e democrazia in  
Europa 1650-2000, Bruno Mondadori, Milano, 2007, cit., p. 242
25 J. Rawls., Saggi, a cura di S. Veca, Edizioni di Comunità, Milano, 2001, cit., p. 283
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 Influenzato  dal  pensiero  di  Rawls,  James  Fishkin  ha  ipotizzato  il  ricorso  al 
cosiddetto sondaggio deliberativo, che si sta sperimentando in questi anni negli Stati Uniti. 
Consiste in una forma di sondaggio in cui si usa un campione tradizionale, composto da 
trecento, quattrocento persone che vengono riunite per due o tre giorni in un unico luogo (e 
compensate  per  il  distacco  delle  loro  attività)  e  vengono  invitate  a  rispondere  ad  un 
questionario.  Durante  il  week-end  ricevono  informazioni  preparate  da  esperti,  di  vari 
orientamenti,  si riuniscono in piccoli gruppi seminariali,  dove tutti possono prendere la 
parola, sotto la guida di moderatori, e confluiscono in una o più assemblee plenarie per 
rispondere  al  questionario  che  era  loro  stato  sottoposto  all'inizio  del  week-end 
deliberativo.26
Un altro strumento, proposto da Bruce Ackerman27, è il deliberation day, che consiste 
in un allargamento del metodo deliberativo, ad una parte rilevante di popolazione (diversi 
milioni) che viene sottoposta al trattamento deliberativo, e ricompensata economicamente, 
per la partecipazione ad assemblee in tutte le città, quartieri, paesi, in cui si discutono le 
proposte, poi decise durante il deliberation day. 
C'è  chi  è  convinto  poi  che  misure  politiche  di  tipo  deliberativo,  debbano  essere 
applicate alla sfera di Internet, come nella proposta del danese Marcus Schmidt secondo il 
quale, un campione di settantamila estratti a sorte, su 4 milioni di aventi diritto al voto, 
viene insediato virtualmente, ogni anno, come Seconda Camera elettronica approvando e 
respingendo decisioni sulle quali dovrebbe essere consultato fino ad un migliaio di volte 
l'anno.28 
Questi sistemi sono ancora in corso di sperimentazione e il tempo ci dirà se alcune di  
esse risulteranno efficaci o se incontreranno degli ostacoli che costringeranno gli esperti ad 
elaborare altre proposte, soprattutto in ordine alla necessità assoluta e imprescindibile di 
assicurare la libertà e la segretezza del voto, nonché la non manipolabilità dell'afflusso e 
della raccolta dello stesso. 
Per  colmare  quel  deficit  democratico,  di  cui  si  è  tanto  parlato  infine,  va  fatto 
riferimento ad una serie di strumenti, di buone pratiche e di  attività che, pur non rientrando 
nel  sistema  istituzionale  degli  Stati,  vengono  sempre  più  utilizzati,  in  molte  parti  del 
mondo, dagli enti locali per coinvolgere i cittadini nell'amministrazione del territorio.
A titolo esemplificativo si riportano tre esperienze, nelle quali le amministrazioni 





locali  hanno  chiesto  la  partecipazione  dei  cittadini,  in  maniera  creativa,  arrivando  a 
realizzare  quella  progettazione  partecipata  che  garantisce  la  soddisfazione,  di  chi  il 
territorio lo vive. 
Il  primo  esempio  è  il  Teatro-Legislativo29,  l'ultima  sistematizzazione  di  Boal, 
“scopritore”  del Teatro dell'Oppresso. Si tratta di una struttura che mette il metodo teatrale 
di Boal all'interno di un percorso di ricerca e crescita collettiva volto a migliorare rapporto 
tra popolazione e Istituzioni.  L'esperienza è nata con l'elezione di Boal alla Camera dei 
Vereadores  (una sorta  di  Consiglio  comunale)  di  Rio,  nel  1993 (e  fino al  1996).  Boal 
impostò  un  programma  di  lavoro  che  partiva  con  l'attivazione  di  decine  di  laboratori 
teatrali presso gruppi organizzati della popolazione come disoccupati, senza terra, donne, 
omosessuali, abitanti delle favelas, ecc. Gli animatori costruirono percorsi che permisero ai 
gruppi di esprimere le urgenze e i problemi piu' sentiti e di metterli in scena attraverso il 
Teatro-Forum30.  Dagli  interventi  del  pubblico  nacquero  idee  e  soluzioni  che  vennero 
raccolte sistematicamente dagli animatori e portate nell'Ufficio di Boal. Qui, un gruppo di 
legali, trasformava questo materiale in proposte di Legge che Boal presentava alla Camera. 
In 4 anni di esperienza il gruppo di Boal riuscì a far approvare dalla camera tredici leggi 
innovative su diversi  problemi e  diritti  mancati:  assistenza in  ospedale per  gli  anziani, 
barriere architettoniche, discriminazioni, protezione dei testimoni di ingiustizie e crimini, 
etc.
La  seconda  esperienza  riguarda  la  progettazione  partecipata,  tecnica  utilizzata  in 
molte città europee, dalle amministrazioni comunali per coinvolgere i cittadini. Un caso 
esemplificativo  può  essere  il  progetto  “Gronda” di  Genova,  opera  infrastrutturale  che 
prevedeva la costruzione del nuovo asse autostradale, che ha coinvolto gruppi di lavoro 
composti da rappresentanti di diversi settori della città che hanno discusso al fine di trovare 
punti di condivisione, arrivando ad individuare le  azioni da realizzare. 
I vantaggi  di  percorrere  questa  strada  non  risiedono  solo  nel  suo  carattere  più 
democratico  ma  anche nella sua convenienza ed efficienza pratica, perché con l’ausilio di 
un mediatore, le parti potranno stabilire tra di loro accordi che risultino vantaggiosi per 
entrambi,  prevenendo  future  controversie.  Questo  metodo  di  lavoro  è  stato  suggerito 
29 A. BOAL, Dal desiderio alla legge. Manuale del teatro di cittadinanza, La Meridiana, Molfetta (BA), 2002
30 Il Teatro- Forum prevede la presentazione di una scena problematica come stimolo e l'intervento degli "spett-attori"  
per  risolvere  la  situazione  o  comunque  cercare  delle  strade  alternative  possibili,  tramite  la  loro  sostituzione  al  
Protagonista. Nasce in Peru', casualmente, per l'insoddisfazione di una spettatrice che non riusciva a veder realizzati  
dagli attori i propri suggerimenti. Si tratta di una scena teatrale che rappresenta una situazione negativa, oppressiva o  
semplicemente problematica. La scena e' presentata una prima volta, quindi il pubblico e' chiamato a intervenire e  
cercare alternative e soluzioni, sostituendosi inizialmente al solo Protagonista. Il conduttore del Forum, chiamato  
significativamente Jolly,  non giudica i  diversi  interventi  ma interpella  il  pubblico sulla  realta'  ed efficacia  delle  
soluzioni proposte, problematizzandole. 
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dall'Agenda 21 Locale, il programma delle Nazioni Unite, approvato durante la Conferenza 
di Rio, che si concretizza in un piano d’azione per lo sviluppo sostenibile che prevede la 
più ampia partecipazione possibile di tutti i portatori d’interesse.
    L'ultimo esempio  invece  riguarda  l'amministrazione  comunale  della   città  di 
Totnes, nel sud dell'Inghilterra, che si è resa protagonista di un dialogo bilaterale con i 
cittadini,  molto proficuo,  e  che  attraverso l'utilizzo  di  diverse tecniche,  ha portato alla 
realizzazione  di  quei  progetti  -volti  a  valorizzare  l'economia  locale,  e  la  protezione 
ambientale- di cui si occuperà il terzo capitolo. 
    Queste  esperienze,  pur  non  avendo  la  forza  della  decisione  vincolante, 
rappresentano ad oggi la migliore opportunità per  sperimentare la  partecipazione in  un 
contesto liberal-democratico, ed il primo gradino della scala che conduce a quella libertà  
pubblica invocata da Hannah Arendy e Thomas Jefferson.31
  1.4 Sussidiarietà circolare
   Gli Stati nazionali e le pubbliche amministrazioni hanno perso il loro tradizionale 
monopolio nell'esercizio delle funzioni di governo, ed in particolare, non sono più gli unici 
ad occuparsi dei bisogni dei cittadini. Questa perdita di potere è avvenuta, nel tempo, in tre  
direzioni. In basso, verso le amministrazioni regionali e locali, come chiarisce la riforma 
del Titolo V della Costituzione in Italia; in alto, verso le istituzioni globali e trasnazionali, 
come l'Unione Europea, che sempre di più entra nella vita dei suoi cittadini; ed infine verso 
l'esterno,  rispetto  alle  organizzazioni  della  società  civile,  gli  enti  no  profit,  le  imprese 
sociali e le organizzazioni di cittadini autonomi. 32
Questa  trasformazione  ha  come  terreno  privilegiato  le  politiche  pubbliche,  la 
dimensione concreta  e  quotidiana dell'azione volta  a  fronteggiare problemi di  interesse 
generale, nella quale i  cittadini hanno sempre meno il ruolo di beneficiari finali e sempre 
più  un ruolo attivo  nel  determinare di  quali  esigenze,  l'amministrazione pubblica  deve 
occuparsi, e nel soddisfarle.
Si delinea quindi sempre di più una  governance  nella gestione della cosa pubblica 
che, allontanandosi da una concezione  statocentrica, diventa policentrica, ed ha  la sua 
31 Thomas Jefferson, nel parlare della suddivisione in circoscrizioni da lui proposta, diceva «cominciate a farle, anche  
per un singolo scopo, e ben presto mostreranno per quali atri scopi sono i migliori strumenti» H. ARENDT, Sulla  
rivoluzione, trad.it, Edizioni di Comunità, Roma, 1983, cit., p. 294
32 Cfr. G. MORO, Azione Civica, Carocci, Roma, 2005
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caratteristica  principale  nel  passaggio  dalla  cittadinanza  tradizionale  alla  nuova 
cittadinanza attiva.
Una maggiore  dignità  contrattuale  da  conferire  alle  organizzazioni  dei  cittadini  è 
invocata da Zamagni e Bruni in Economia Civile quando delineano, come modello ideale 
una tipologia di  Welfare, che è  civile, secondo la quale alle organizzazioni della società 
civile  va  riconosciuta  la  capacità  di  diventare  partner  attivi  nel  processo  di 
programmazione  degli  interventi  e  nell'adozione  delle  conseguenti  scelte  strategiche. 
Questo  modello  è  contrapposto  al  modello  neostatalista  secondo  cui  lo  Stato  deve 
conservare  il  monopolio  della  committenza,  pur  rinunciando  in  tutto  o  in  parte,  al 
monopolio della gestione dei servizi di walfare. È ciò il senso del cosiddetto Welfare mix33: 
nella erogazione di servizi l'ente pubblico si avvale della collaborazione fattiva dei soggetti 
del terzo settore,  ma questi,  intervenendo nella fase di implementazione delle decisioni 
prese  a  livello  politico,  non partecipano alla  co-progettazione  o programmazione degli 
interventi in condizioni di pari responsabilità con l'ente pubblico. Nel welfare mix il ruolo 
del terzo settore è quello di risorsa supplementare o complementare dell'intervento dell'ente 
pubblico.  Una  situazione  che  ci  aiuta  a  capire  dove  possa  riposare  «la  differenza  tra 
principio  di  sussidiarietà  è  principio  di  surrogazione»34.  Un  modello  che  non  può 
funzionare come tale, ovvero come sistema,  è anche il modello secondo il quale la presa in 
carico dei bisogni e delle necessità è affidata alla filantropia, all'azione volontaria, e solo 
successivamente all'ente pubblico. 
Esso  in  genere  riesce  a  spiegare  il  meglio  di  se  quando  insorgono  emergenze 
particolari, ma mostra evidenti limiti quando si tratta di affrontare consolidate situazioni di 
disagio, degrado, di povertà non solo economiche.
Guardando con un'ottica di ampio respiro, quello che urge è uno sviluppo della vita 
democratica che si dovrebbe sostanziare nel Welfare Civile ovvero come un'estensione del 
principio  di  sussidiarietà  classico,  secondo  il  quale  le  istituzioni  pubbliche  devono 
intervenire solo nel caso in cui la società non sia più in grado di risolvere da sola i propri 
problemi.  Questo  principio  si  è  concretizzato  in  costituzioni  e  in  normative  di  rango 
costituzionale, come nel caso dell'Unione Europea, dando una priorità al livello più vicino 
alla gente e prevedendo le modalità con cui intervenire.
Se  ci  troviamo  di  fronte  ad  un'autorità  pubblica  meno  accentrata  e  ad  una 
cittadinanza  più  responsabile  e  coinvolta  possiamo  parlare  oltre  che  di  sussidiarietà 
33  G. MORO, Azione Civica, Carocci, Roma, 2005, cit. p. 223
34 Ivi. Pag. 224
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verticale anche di sussidiarietà orizzontale,  come ha fatto la riforma del Titolo V della 
Costituzione  Italiana  introducendo  l'art  118,   che  conferisce  importanza  alla  libera 
iniziativa dei cittadini per lo svolgimento di attività di interesse generale. 
Il principio di sussidiarietà è stato da tempo accolto sul piano normativo e politico  in 
tutti gli Stati europei  e  l'Unione Europea lo ha previsto, prima nel Trattato di Maastricht, e 
poi nel Trattato di Lisbona, rompendo il monopolio della tutela dell'interesse pubblico da 
parte delle amministrazioni, affidandolo anche ai cittadini che diventano co-protagonisti e 
gestori.
Siamo  di  fronte  quindi  a  nuove  forme  di  partecipazione  democratica,  che  pur 
nutrendosi dei diritti  e delle libertà tradizionali  configurano una nuova e più moderna 
forma di esercizio della sovranità popolare. Proprio per marcare questa differenza con la 
visione  tradizionale  della  sussidiarietà,  Giuseppe Cotturri35 ha  proposto  di  utilizzare,  il 
termine sussidiarietà circolare, per definire un rapporto fra istituzioni e cittadinanza per il 
quale le prime, secondo il dettato costituzionale, aiutano la cittadinanza attiva e, allo stesso 
tempo, quest'ultima aiuta i poteri istituzionali, altrimenti limitati nelle loro capacità. Da tali 
dinamiche scaturiscono le iniziative delle pubbliche amministrazioni per interagire con i 
cittadini favorendone la partecipazione in ogni fase del processo decisionale.
1.5 Economia Civile
  
La  società  nella  quale  viviamo è  stata  influenzata  dal  paradigma economico che 
assegna alle strutture e ai fatti economici un ruolo sociale, politico e culturale preminente.
Questo  paradigma prende  le  mosse  da  una  definizione  dell'economia,  e  dei  suoi 
rapporti con la società, che è stata elaborata tra la fine del Settecento e il XIX secolo. 
Nelle  società  precedenti  a  quella  capitalistica  i  rapporti  economici  si  trovavano 
all'interno dei rapporto sociali e politici ed apparivano regolati da questi ultimi. L'economia 
-  come  del  resto  esplicita  la  sua  etimologia  ellenica  -  restava  confinata  alle  mura 
domestiche,  subordinata  alla  politica  e  all'etica,  era  una  economia  familiare,  con  una 
produzione  di  beni  essenzialmente  per  uso  proprio.  Attorno  al  XVII  secolo  questa 
prospettiva viene rovesciata, cresce il commercio internazionale e l'economia entra a far 
parte  della  sfera  delle  attività  degli  Stati,  diventandone  elemento  essenziale,  terreno 
politico  ed  una  scienza  sociale,  sganciandosi  dai  precedenti  condizionamenti  M.  Anzi, 
35 G. COTTURRI, La forza riformatrice della Cittadinanza Attiva, Carocci Editore, Roma, 2013
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inizia a produrre essa stessa modelli di comportamento e sistemi di valori. 
Il  pensiero  economico classico,  forgiato  dagli  scritti  di  Francois  Quesnay,  Adam 
Smith,  Robert  Malthus,  David  Ricardo,  emerge  in  un  occidente  europeo  che  vede  la 
trasformazione  dei  rapporti  di  produzione  e  «nasce  come  disciplina  autonoma 
distaccandosi  dalla filosofia morale, acquistando una più sensibile autonomia rispetto ai 
rapporti sociali e politici e risulta esercitare una più spiccata influenza su di essi»3637.
La ricchezza prodotta dal surplus, per i classici, dal valore-lavoro finiva nelle mani 
dei  possessori  delle  terre,  dei  gestori  delle  aziende  agricole,  degli  imprenditori  delle 
manifatture  e  delle  prime  fabbriche,  ed  un  meccanismo  del  genere  appariva  ovvio  e 
positivo.
Si poteva provare scientificamente che l'esistenza di una classe di capitalisti aventi 
nelle loro mani i mezzi di produzione, avrebbe recato beneficio a tutti, compresa la classe 
lavoratrice, che prestava la propria opera. L'ordine naturale della società avrebbe richiesto 
delle  vittime,  i  più  deboli.  A ricompensare  questa  perdita  però  ci  pensa  il  concetto  di 
sviluppo  che nasce con l'economia politica,  e  si  integra con l'assioma illuministico del 
progresso,  che  è  capace  di  migliorare  le  condizioni  di  vita  della  popolazione  nel  suo 
complesso, riuscendo ad armonizzare gli interessi individuali di ciascuno. Secondo questa 
impostazione,  non  solo  il  comportamento  economico  dovrebbe  essere  guidato  dal  self  
interest,  come  sosteneva  Stuart  Mill, ma  si  ipotizza  anche  che  l'individuo,  in  quanto 
razionale,  sia sempre in grado di  riconoscere e perseguire  il  proprio interesse,  cioè sia 
capace di individuare i mezzi più appropriati per raggiungere il suo fine.
Il modello economico classico nel momento in cui era messo alla prova in vecchi e 
nuovi Stati, era messo in discussione da una vasta tradizione sul piano teorico. 
Marx ed il marxismo affondano le radici nell'Europa dell'industrializzazione e nel 
pensiero economico classico, e proprio per questo ne sono i principali critici. Innanzi tutto 
sottolineano  il  fatto  che  “il  sistema  economico  e  politico  che  si  sta  affermando  in 
Occidente, non è una sorta di stato di natura, ma il risultato di processi che hanno origine 
nei regimi feudali”. Ragione per cui, visto da un punto di vista storico il capitalismo è 
frutto  di un processo di accumulazione di ricchezze e di  potere da parte  di  una classe 
sociale ai danni di un'altra. L'accumulazione del capitale e la formazione del proletariato 
accadono sotto la spinta di precisi interessi, in modo traumatico, utilizzando la conquista 
36 M. CARMAGNANI, A. VERCELLI, a cura di, Il mondo contemporaneo. Economia e storia, Nuova Italia, Firenze, 
1980 cit., vol I p. 329
37 Una interpretazione questa, assai contestata da parte di chi – come Max Weber – vide nello sviluppo del 
capitalismo il frutto dell'etica protestante e chi – come Zamagni e tanti altri – ha voluto sottolineare il 
fatto che Smith era un moralista anzitutto.
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militare, lo sfruttamento delle colonie e tutto ciò sembra poco naturale”38. 
È fortemente polemico con la naturalità dei processi economici, anche l'antropologo 
Karl Polany, che nega le premesse razionalistiche e spontanee dell'economia classica. Nel 
1776 Adam Smith scriveva che esiste nell'uomo una naturale propensione al baratto, al 
commercio e allo scambio, forgiando le caratteristiche dell'homo oeconomicus: un essere 
razionale e utilitarista, che insieme ad altri uomini come lui, forma la società, tutta tesa al 
perseguimento di un fine economico. Karl Polany rovescia questa prospettiva. «Non esiste 
una  economicità  dell'agire  umano,  ne  una  tendenza  naturale  al  guadagno  e 
all'arricchimento;  l'uomo non agisce in modo da salvaguardare il suo interesse individuale 
nel possesso dei suoi beni materiali, ma agisce in modo da salvaguardare la sua posizione 
sociale, le sue pretese sociali, i suoi vantaggi. Le società primitive, al proposito, forniscono 
esempi eloquenti»39 Esiste in esse, spiega Polany in La grande trasformazione40, un sistema 
di  divisione  delle  risorse  che  non  è  individuale,  ma  collettivo,  e  non  è  governato  da 
interessi personali, ma serve semplicemente a scambiare oggetti e funzione tra i gruppi, i 
quali svolgono attività differenti, e hanno perciò bisogno l'uno dell'altro. L'obiettivo del 
profitto non sembra sussistere; manca la pratica del commercio al fine di accumulare e 
prevale il consumo diretto del bene scambiato. Gli aspetti utilitaristici dei rapporti sociali,  
spiega Polany, sono vissuti  con una sorta di  imbarazzo e dissimulati.  Egli  si  serve del 
materiale  antropologico  elaborato  da  Malinowski41,  da  M.  Mauss42,  e  lo  utilizza  nel 
confronto con le società primitive premoderne, e il modello europeo, fino a relativizzare e 
mettere in  forse tutta la tradizione razionalistica di oltre due secoli. «L'affermazione di un 
sistema di prezzi di mercato tendono in età moderna e poi nel XIX sec. , a spezzare le 
strutture sociali, tradizionali, cercando di stabilire un vero e proprio dominio dell'economia 
sulla sostanza naturale della società, e riducendo quest'ultima a semplice accessorio del 
sistema economico. Si tratta di un sistema non naturale, autodistruttivo: gli effetti sulla vita 
della gente sono tremendi al di la di ogni descrizione»43.
Questa visione, che ha ispirato nel tempo molti movimenti, come ad esempio quello 
del  popolo  di  Seattle44,  tende  a  vedere  l'economico  e  il  mercato  come  di  per  se 
disumanizzanti,  come meccanismi distruttori  di  quel  capitale  sociale  indispensabile  per 
38 P. MACRY, La società contemporanea. Una introduzione storica, Il Mulino, Bologna cit. p. 150, passim
39 P. MACRY, La società contemporanea, Il Mulino, Bologna, 1995, cit., p. 153
40 K. POLANY, La grande trasformazione, trad. it., Einaudi, Torino, 2000
41 B. MALINOWSKY, Argonauti del Pacifico Occidentale, trad. it., Bollati Boringhieri, Torino, 2011
42 M.MAUSS, Saggio sul dono. Forma e motivo dello scambio nelle società arcaiche, trad. it,  Einaudi, Torino, 2002,
43 P. MACRY, La società contemporanea, Il Mulino, Bologna, 1995, cit., p. 156
44 A.VV. Il cammino dei movimenti. Da Seattle a Porto Alegre 2003 ai cento milioni in piazza per la pace, Intra 
Moenia, Napoli,  2003
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ogni convivenza autenticamente umana. 
È da  questa  polarità  di  visioni,  che  sono discese  le  due concezioni,  ancora  oggi 
prevalenti, circa il modo di concepire il ruolo del mercato nella nostra società. 
Da  un lato  vi  sono coloro  che  vedono nell'estensione  dei  mercati  e  della  logica 
dell'efficienza la soluzione di tutti i mali sociali; dall'altra chi invece vede l'avanzare dei 
mercati come minaccia per la vita civile.
La visione del rapporto mercato- società tipica dell'economia civile45, si colloca in 
una prospettiva radicalmente diversa, rispetto a queste due visioni, ancora oggi dominanti.
L'idea centrale è una concezione che inserisce la socialità umana, caratterizzata dal 
principio di reciprocità, all'interno di una normale vita economica, ne prima, ne dopo, ne 
fuori.  Ed è l'economia stessa che, caratterizzata dai principi di reciprocità e eticità, può 
diventare civile.
Nell'epoca  della  globalizzazione  economica,  la  logica  dei  due  tempi  che  vede  il 
mercato produttore e lo Stato ridistributore, per attenuare le disuguaglianze non funziona 
più. Sia a causa della crisi del welfare e dell'incapacità dello Stato di fronteggiare i bisogni 
dei  cittadini  in  maniera autonoma,  sia  perchè Stato,  imprese e  cittadini  non hanno più 
interessi che vanno nella medesima direzione. L'impegno dello Stato a conservare la sua 
quota di sovranità sul territorio non coincide necessariamente con l'interesse delle imprese 
a muoversi liberamente nei mercati internazionali alla ricerca di migliori opportunità di 
produzione, ne con quella dei cittadini che chiedono spazi di autogoverno nel territorio. Si 
pensi alle grandi multinazionali che sono diventate nel corso degli anni molto potenti, e più 
ricche anche degli Stati che le “ospitano”, nei quali hanno molta influenza. Ecco perchè se 
ci ostiniamo a pensare che la redistribuzione debba essere compito esclusivo dello Stato, e 
che  debba  avvenire  in  un  secondo  momento,  dopo il  mercato,  «assisteremo  inerti  e 
ipocritamente all'aumento dell'ineguaglianza»46. Agire solo sulla redistribuzione può essere 
tardivo e quindi a volte inutile: occorre intervenire anche, e soprattutto, sul momento della 
produzione, chiedendo al mercato di diventare sociale. 
Questo tema oggi gode di molto consenso, basti pensare al bilancio sociale redatto 
anche da molte imprese, o alle  proposte per rendere la finanza  più etica47, formulate per 
mitigare l'influenza negativa di certi meccanismi e per fornire un'alternativa a chi domanda 
credito, ad esempio.
Per dare voce a questo sentire comune, il Segretario Generale delle Nazioni Unite, 
45 Cft. L. BRUNI, S. ZAMAGNI, Economia civile, Il Mulino, Bologna, 2004
46  L. BRUNI, S. ZAMAGNI, Economia civile, Il Mulino, Bologna, 2004, cit. pag. 19
47 A. MESSINA, P. ANDRUCCIOLI, La finanza utile, Carocci, Roma, 2007
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Kofi Annan, nel 1999, durante il   World Economic Forum di Davos,  ha invitato i leader 
dell’economia  mondiale  ad  aderire  al  Global  Compact,  un  “Patto  globale”  che  unisce 
imprese,  agenzie  dell’ONU,  organizzazioni  del  lavoro  e  della  società  civile,  nel 
promuovere la responsabilità sociale dell’impresa attraverso il rispetto e la promozione di 
nove principi fondamentali relativi ai diritti umani, al lavoro e all’ambiente.
Il  Global Compact  chiede alle imprese di integrare questi nove principi nelle loro 
operazioni quotidiane e di impegnarsi in progetti e iniziative che sostengano gli  Obiettivi 
del Millennio delle Nazioni Unite. 
Al di là dell'efficacia o meno dell'iniziativa, il lancio del Global Compact, ammette il 
cattivo comportamento delle imprese e le invita ad impegnarsi per cambiare rotta48. 
Nell'immaginare un mercato più giusto si va oltre anche alla concezione, che vede la 
solidarietà, il dono e la reciprocità, (principio cardine dell'economia civile) appannaggio di 
altri  momenti  della  vita  civile,  e  caratteristica solo degli  agenti  del  terzo settore,  delle 
associazioni  benefiche (  che con il  mercato non hanno niente a che fare secondo tanti 
economisti e premi Nobel). 
Invece «sono in tanti gli studiosi, a ricordarci che un ordine sociale, quale esso sia, 
ha bisogno di tre principi regolativi, distinti, ma non indipendenti, per potersi sviluppare, in 
modo armonico ed essere quindi capace di futuro: lo scambio di equivalenti (o contratto), 
la redistribuzione delle ricchezze e il dono come reciprocità. Le società si sviluppano in 
modo armonioso, se sono attivi, e ben combinati, tutti e tre i principi»49.
    Bruni e Zamagni spiegano come il principio di reciprocità abbia per scopo quello 
di  unire  la  società,  di  regolare  quella  fiducia  generalizzata,  senza  la  quale  non  solo  i 
mercati ma anche la stessa società potrebbe esistere. 
Quando non si valorizza o si marginalizza il principio di reciprocità viene realizzato 
quel modello di welfare state, sviluppato in Occidente a partire dal secondo dopoguerra e 
caratterizzato  solo  dagli  altri  due  assiomi  di  Bruni  e  Zamagni:  dallo  scambio  tra  
equivalenti, che porta  ad un mercato efficiente,  che riesce ad evitare  il  consumo delle 
risorse, e secondo il quale si da per ricevere qualcosa di pari valore; dalla redistribuzione, 
ad opera dello Stato, necessaria per motivi etici, e volta a far entrare tutti nel mercato, 
affinchè esso possa funzionare al meglio e ingrandirsi. 
48  Amnesty  International,  una  delle  più  grandi  ONG  impegnate  nella  tutela  dei  diritti  umani  nel  mondo, 
tradizionalmente abituata a fare azione di lobby nei confronti degli Stati, nel 2010 ha lanciato la campagna mondiale 
“Io pretendo dignità”, che fa della responsabilità di impresa, uno dei suoi temi principali.  Con questa campagna  
Amnesty riconosce per la prima volta le imprese come responsabili di gravi violazioni di diritti umani e quindi le  
trasforma in interlocutori, al pari degli Stati,  a cui rivole azioni di lobby.
49 L. BRUNI, S. ZAMAGNI, Economia civile, Il Mulino, Bologna, 2004, cit., p. 21
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Senza la redistribuzione si avrebbe un sistema nel quale il mercato è lasciato libero di 
agire senza intralci, e in cui i ricchi fanno filantropia ai poveri, servendosi della società e 
delle sue associazioni, le quali si occupano quindi solo di alleviare gli effetti negativi del 
mercato, e non di incidere sulle cause che li generano.
La  sfida  dell'economia  civile,  è  quella  di  ricercare  i  modi,  «che  certamente 
esistono»50, di far coesistere ed interagire, all'interno del medesimo sistema sociale, tutti e 
tre  i  principi  regolativi.  Esempi  limitati  ma  eloquenti  sono  rappresentati  da  quelle 
istituzione che si servono dei meccanismi di mercato per raggiungere fini di natura sociale, 
come l'economia di comunione, la microfinanza, il commercio equo e solidale che vanno 
bel aldilà del variegato mondo della cooperazione, che meriterebbe un discorso a parte, il 
quale però esula dalle prospettive che qui si dibattono.
Invece l'esperienza delle Città di Transizione, come si vedrà, si colloca perfettamente 
nel paradigma dell'economia civile, e contribuisce ad irrobustire questi esperimenti.
1.6 Reciprocità e dono
   
Umanizzare  l'economia  è  quindi  possibile,  a  patto  che  dentro  il  mercato,  possa 
affermarsi  uno spazio in  cui  l'agire  sia  spinto da un insieme condiviso di valori,  e sia 
dominato da relazioni di reciprocità. 
La  reciprocità  può  essere  vista  come  una  serie  di  trasferimenti  bi-direzionali, 
indipendenti e interconnessi allo stesso tempo51. 
Si tratta di una logica che non è nè contratto, in cui i trasferimenti sono obbligati e 
paritari,  nè  filantropia  pura,  perchè  se  il  trasferimento  è  solo  unidirezionale  non  c'è 
reciprocità, ma carità, solidarietà, in un ottica non paritaria, nella quale un soggetto forte 
da,  ed uno debole riceve. 
Nel contratto ogni trasferimento è precondizione di un altro, tant'è che l'autorità può 
obbligare  l'inadempiente  a  rispettare  l'accordo.  Nessuna  azione  costituisce  invece  un 
obbligo  per  la  messa  in  atto  di  un  altra  azione,  nella  reciprocità,  ma  la  parola  stessa 
“reciprocità” fa  intendere che una relazione di  questo tipo esige una qualche forma di 
bilanciamento, tra ciò che uno da e ciò che uno si aspetta di ottenere, perchè se qualcuno 
trasferisce  la  sua  disponibilità  e  il  suo  aiuto,  e  non  riceve  nulla  dall'altra  parte, 
50 Ivi,  p. 23
51 Cft. L. BRUNI, Reciprocità. Dinamiche di cooperazione, economia e società civile, Mondadori, Milano, 2006
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probabilmente  interromperà  il  trasferimento.  Il  trasferimento  deve  essere  quindi 
reciprocato, senza che sia però definita una quantità precisa, ed essa comunque dipende da 
fattori come la benevolenza, l'affetto, la simpatia, e senza che ci sia un tempo prestabilito 
per corrispondere.
A differenza delle relazioni di  contratto le relazioni di reciprocità possono essere 
anche transitive52. L'atteggiamento positivo può anche non essere rivolto verso colui che ha 
scatenato  il  trasferimento,  ma  anche  verso  un  terzo,  che  dovrebbe  innescare  azioni 
reciproche condivise ed aperte. Non si da al fine di ricevere, ma si da affinchè quest'ultimo 
possa dare, magari anche a qualcun altro. 
Caratteristica delle relazioni di reciprocità è il dono, ma non basta che esso sia un bene non 
monetario. Esso infatti non è il dono-munus53  come molti erroneamente pensano.
Marcel Mauss e Claude Lèvi-Strauss spiegando le dinamiche che ruotano intorno al 
Potlach54 e il Kula55, ci dicono che in queste occasioni chi restituisce il dono cerca di 
vincere in magnificenza il dono ricevuto, obbligando di fatto il primo donatore a fare 
ancora meglio. In questo caso il dono serve a preservare il legame sociale, e si configura 
come una norma sociale di comportamento, ancora più vincolante delle norme legali.
Questa concezione del dono ha ancora oggi la funzione di conservare il legame sociale 
in molte occasioni e culture, ma non è il dono che caratterizza le relazioni di reciprocità.
 «La forza del  dono come reciprocità  non sta  nella  cosa donata o nel  quantuum 
donato,  ma nella  speciale  qualità  umana che  il  dono rappresenta  per  il  fatto  di  essere 
relazione»56.  «È  in  ciò  il valore  di  legame,  vera  e  propria  categoria  di  valore  che  va 
aggiunta  alle  due  categorie  che  da  sempre  la  scienza  economica  ha  preso  in 
considerazione: il valore d'uso e il valore di scambio. Dilatare l'orizzonte della ricerca fino 
a includere il valore di legame è una vera sfida intellettuale, perchè la relazione tra persone 
è di per se un bene che, in quanto tale, genera valore»57. 
Le relazioni di reciprocità e lo scambio di doni sono caratteristica dei rapporti che si 
svolgono tra i componenti di una famiglia, nei piccoli gruppi informali, nelle associazioni 
di volontariato, ma esse riguardano anche le organizzazioni più ampie, come le cooperative 
e le imprese sociali e caratterizzano i legami all'interno di quelle nuove forme aggregative 
52 Ibidem
53 M.. MAUSS, Saggio sul dono. Forma e motivo dello scambio nelle società arcaiche, trad. it,  Einaudi, Torino, 2002
54 F. BOAS, L'organizzazione sociale e le società segrete degli indiani Kwakiutl, trad. it., Cisu, Roma, 2001
55 B. MALINOWSKY, Argonauti del Pacifico Occidentale, trad. it.,Bollati Boringhieri, Torino, 2011
56 L. BRUNI, S. ZAMAGNI, Economia civile, Il Mulino, Bologna, 2004, cit., p. 178
57 Ibidem
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che si sono fatte largo negli ultimi tempi come le Social Street58, e le Città di Transizione.
1.7 Impegno civico e felicità
La società economica della crescita e del benessere sembra non  realizzare l'obiettivo 
proclamato e rincorso dal paradigma classico, vale a dire la massima felicità possibile per 
il massimo numero di individui, attraverso i miglioramento delle condizioni materiali di 
vita.
La  New Economicf Foundation59, elabora da diversi anni, sulla base di inchieste, un 
indice della felicità, l' happy planet index60, che ribalda l'ordine classico del Pil pro capite. 
La classifica dei Paesi più felici elaborata dell'organizzazione vede in testa il Costa Rica, 
seguito dal Vietnam, dalla Colombia e dal Belize. Gli Stati Uniti si trovano al 115° posto. 
Questo paradosso si spiega con il fatto che i miglioramenti delle circostanze oggettive 
della vita, reddito e ricchezza, non producono effetti reali sul benessere delle persone61.
Molti studiosi infatti pensano che il PIL non sia sufficiente ad esprimere il benessere 
della collettività di un Paese e per questo motivo sono stati proposti nel corso del tempo 
altri indici, da usare in maniera complementare al Pil,  tra cui l’Indicatore di Progresso  
Reale (Genuine Progress Indicator- GPI), che cerca di misurare l’aumento della qualità 
della vita,  l’Indice di Sviluppo Umano  (HDI-Human Development Index) utilizzato dall’ 
Organizzazione delle Nazioni Unite a partire dal 1993 per valutare la qualità della vita nei 
paesi  membri,  l’Indice  di  Sotenibilità  Economica (  Index  of  Sustainable  Economic 
Welfare), il  (SWB), vale a dire la percezione che gli individui hanno della propria vita e 
del grado di soddisfazione che provano per essa. 
 In maniera critica nei confronti della società dei consumi il governo del Bhutan ha 
lanciato nel 1972 un differente indice per misurare il suo sviluppo, sostituendo il PIL con 
un indicatore  che misura lo stato di benessere dei suoi abitanti, chiamato, in analogia al  
PIL,  Felicità Interna Lorda (FIL). L’indice della Felicità interna lorda si basa su quattro 
pilastri  fondamentali:  sviluppo sociale  sostenibile,  sostenibilità  ambientale,  promozione 
culturale  e buon governo.  I  criteri  presi  in  considerazione sono:  la  qualità  dell’aria,  la 




61 Cfr. S. LATOUCHE, Come si esce dalla società dei consumi, Bollati Borighieri, Torino, 2011
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Molti  altri  sono  stati  i  tentativi  di  misurare  la  felicità,  attraverso  studi  empirici, 
comparativi tra i diversi paesi. Nel 1974 l'economista e demografico Richard Easterlin ha 
aperto il dibattito sul paradosso della felicità. I suoi dati si basavano su autovalutazioni 
soggettive, ed arrivarono al risultato che non c'è correlazione tra reddito e felicità, e che i 
Paesi più poveri sembrano essere più felici di quelli ricchi. Easterlin ha  ipotizzato anche 
che l'utilità  che una persona trae dal  proprio consumo non sia assoluta,  ma relativa,  e 
misurata in base al livello di benessere economico del suo gruppo sociale di riferimento. 
Altri  studi,  come  quello  di  Kahneman62,  teorico  dell'Ecconomia  della  felicità, 
dimostrano che quando migliora il reddito, accade che il miglioramento induca la gente a 
richiedere continui e più intensi piaceri  per garantire la stessa soddisfazione.  In base a 
questa  teoria,  l'autovalutazione  della  felicità,  la  felicità  soggettiva,  rimane  costante, 
nonostante la felicitò oggettiva aumenti. «L'aumento del reddito spinge verso l'alto anche 
le  nostre  esigenze,  esattamente come in  un tappeto  rullante,  dove corriamo ma stiamo 
sempre al medesimo punto»63.
Questo significa che il paradosso della felicità è rafforzato dal fatto che le persone, a 
causa  di  errate  rappresentazioni,  investono  troppe  risorse  per  mantenere  standard  alti 
nell'ambito  economico  della  vita.  Questo  investimento  si  rivela  inefficiente  perchè  le 
energie  spese  non  producono  miglioramenti  reali  nelle  aree  relazionali  della  nostra 
esistenza,  dai  quali  dipende  in  larga  misura  la  nostra  felicità.  Gli  studi  di  Easterlin64, 
mostrano che in media le persone sposate sono più felici di quelle non sposate, e che «è 
empiricamente dimostrato che le persone altruiste sono mediamente più felici  di quelle 
egocentriche»65. 
Una volta spiegato che la felicità non dipende direttamente dal benessere materiale, 
si fa riferimento a quali sono i fattori che la producono: i beni relazionali66, rappresentabili 
come una particolare forma di beni pubblici, la cui condizione essenziale è il principio di 
reciprocità,  e il cui consumo aumenta all'aumentare del tempo che quel soggetto dedica 
alla socializzazione67; e la partecipazione alla vita pubblica. 
C'è infatti un filone di pensiero che affonda le radici nella Grecia classica che vede la 
felicità  umana  direttamente  collegata  alla  partecipazione  alla  vita  di  comunità  e  già 
Aristotele dipingeva la felicità come frutto delle virtù civiche. Una tappa importante di 
62 D. KAHNEMAN, Economia della felicità, Il Sole 24 Ore Libri, 2007
63 L. BRUNI, S. ZAMAGNI, Economia civile, Il Mulino, Bologna, 2004, cit., p. 253
64 Ivi., pag, 257
65 Ibidem
66 L. BRUNI, Il prezzo della gratuità. Passi di vocazione , Città Nuova, Roma, 2006
67 La loro utilità marginale è infatti crescente, a differenza dei beni standard per i quali è normalmente decrescente.
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questo filone è  costituita  dall'umanesimo civile  italiano,  che non opponeva all'interesse 
personale  la  benevolenza  o  l'altruismo,  ma  diceva  che  esso  è  solo  una  faccia  di  una 
medaglia,  di  cui  l'altra  è  occupata dagli  interessi  altrui.  L'espressione pubblica felicità, 
compare nel titolo di un libro di Ludovico Antonio Muratori nel 1749, qualche anno prima 
dell'esperienza dell'Encyclopèdie e delle sue voci economiche che lanciano in Francia e poi 
in tutto il  mondo il  tema della felicità pubblica come il  grande programma culturale e 
sociale dell'illuminismo. L'aggettivo  pubblico  che veniva associato a felicità significava 
che diversamente dalla ricchezza, la felicità può essere goduta solo con e grazie agli altri.
Inoltre questa felicità è pubblica perchè riguardava non tanto la felicità dell'individuo 
in quanto tale,  ma le  condizioni  istituzionali  che permettevano di sviluppare la felicità 
individuale, cioè la partecipazione al governo della cosa pubblica. 
Celebre è il riferimento alla ricerca della felicità nella Dichiarazione di Indipendenza 
degli Stati Uniti, e la consuetudine americana di parlare nel diciottesimo secolo di felicità 
pubblica. «Gli americani sapevano infatti che la libertà pubblica consiste nel partecipare 
agli affari pubblici e che le sue attività connesse con questi affari non costituivano affatto 
un peso, ma davano a quelli che le svolgevano nella vita pubblica un senso di felicità che 
non avrebbero potuto provare altrimenti. Sapevano bene, e John Adams ebbe il coraggio di 
formulare diverse volte questa nozione, che la gente affluiva alle assemblee cittadine, come 
più tardi i suoi rappresentanti dovevano affluire alle famose convenzioni, non soltanto per 
assolvere a un dovere in se, ne ancor meno per servire i propri interessi, ma soprattutto 
perchè  provava  piacere  nel  discutere,  nel  deliberare,  nel  prendere  decisioni.  Ciò  che 
spingeva i cittadini a riunirsi era il “genere umano e l'interesse pubblico per la libertà”»68.
In un'occasione pubblica, Jefferson sosteneva che la felicità risiede al di fuori della 
sfera pubblica: nel senso e nell'amore della sua famiglia, nella compagnia dei suoi vicini e 
dei suoi libri, nelle attività delle sue fattorie, come era tradizione pensare, e come la stessa 
Dichiarazione di Indipendenza  suggerisce, presentando il termine “ricerca della felicità” 
nel suo duplice significato: benessere privato e diritto alla felicità pubblica. Ma un'altra 
idea di felicità,  più sincera,  la si  può intravedere,  per la  Arendt nella  curiosa speranza 
espressa da Jefferson, verso la fine della sua vita, un giorno in cui, lui e Adams avevano 
incominciato  a  discutere  della  vita  ultraterrena.  Le  immagini  della  vita  dell'aldilà,  se 
spogliate  delle  connotazioni  religiose,  spesso  rappresentano  diversi  ideali  della  felicità 
umana. E quale fosse per Jefferson la vera nozione di felicità emerse molto chiaramente, 
quando  nel  concludere  una  delle  sue  lettere  ad  Adams  ammetteva  che  «la  vita  al 
68 H. ARENDT, Sulla rivoluzione, trad.it, Edizioni di Comunità, Roma, 1983, cit. p. 128-129
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Congresso, le gioie dei discorsi, della legiferazione, di persuadere ed essere persuasi, erano 
per lui una prefigurazione della beatitudine eterna».69 
La via  per  la  felicità  consiste  infatti  per  molti,  nell’esperienza  della  cittadinanza 
attiva. Quella cittadinanza che è una relazione fra uguali ed un discorso appassionato fra 
persone che, a turno, parlano e ascoltano e l’oggetto di questo discorso è il bene comune. 
Secondo quest'ottica  l'occuparsi di realizzare, insieme agli altri questo bene comune, rende 
felici.  
69 Ivi, p. 143
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CAPITOLO 2. LE BASI TEORICHE DELLA TRANSIZIONE
2.1 Vivere al di sopra dei limiti ecologici
      
Nel  1944  in  apertura  alla  Conferenza  di  Bretton  Woods  Henry  Morgenthau,  il 
Segretario  al  Tesoro  degli  Stati  Uniti,  individuò  la  necessità  di  un  “rapido  progresso 
materiale”  su  quella  che  considerava  “una  terra  traboccante  all'infinito  di  ricchezze 
naturali”.
Una visione di  questi  tipo è stata  imperante almeno sino all'inizio degli  anni  '70 
quando il  primo dei rapporti del  Massachusets Istitute of Technology  (MIT) al Club di 
Roma significativamente intitolato I limiti dello sviluppo diede un sostanzioso contributo 
alla diffusione della consapevolezza della finezza di tante risorse naturali non rinnovabili. 
 In questo rapporto i ricercatori del MIT analizzarono le modalità secondo le quali si 
è realizzata la crescita dell'economia planetaria. «Nell'ipotesi che l'attuale linea di sviluppo 
continui  inalterata  nei  cinque  settori  fondamentali  popolazione,  industrializzazione, 
inquinamento, produzione di alimenti, consumo delle risorse naturali, l'umanità è destinata 
a raggiungere i limiti  naturali  dello sviluppo entro i  prossimi 100 anni.  Il risultato più 
probabile  sarà  un  improvviso,  incontrollabile,  declino  del  livello  di  popolazione  e  del 
sistema industriale»70. Era possibile, per il MIT, modificare questa linea di sviluppo solo a 
condizione di determinare una stabilità ecologica,  in grado di  protrarsi  nel  futuro,  e di 
soddisfare i bisogni materiali degli abitanti della Terra,  in maniera tale da garantire ad 
ognuno le stesse possibilità di realizzare il proprio potenziale umano. 
Da I limiti dello sviluppo in poi le organizzazioni internazionali,  molti studiosi in 
campo ambientale ed economico hanno pubblicato rapporti,  studi e riflessioni sul tema, 
arrivando alla stessa conclusione: viviamo in un pianeta “finito”, cioè non espandibile nelle 
sue  dimensioni,  nel  quale  una  parte  limitata  della  popolazione  consuma  una  quantità 
elevata  di  spazio,  alimenti  e  risorse  naturali,  andando  oltre  i  limiti  della  sua  naturale 
disponibilità.
In preparazione all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, tenutasi a New York nel 
giugno 1997 per fare il punto della situazione mondiale e sull'attuazione concreta di quanto 
deciso nella  Conferenza su ambiente e sviluppo di Rio de Janeiro del 1992, si è tenuto, 
sempre a Rio de Janeiro nel marzo del  1997, un  Forum internazionale intitolato Rio+5: 
vale a dire Rio cinque anni dopo. In quella sede Mathis Wackernagel con la sua equipe 
70 BENCARDINO F., PREZIOSO M, Geografia Economica, McGraw-Hill, Milano, 2006, cit. pag.27 
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dell'Università  Anahuac  de  Xalapa  in  Messico,  ha  presentato  uno studio  –  Ecological  
Footprints of Nations – che calcola quella che viene definita l'“impronta ecologica” di 52 
Nazioni, abitate dall'ottanta per cento della popolazione mondiale. 
L'impronta  viene  anche  oggi  calcolata  misurando  il  consumo  delle  nazioni,  e 
l'intensità che esso avrebbe se le nazioni si limitassero a consumare restando nel limiti 
della loro capacità ecologica senza sottrarre quella degli altri. Da questa analisi è risultato 
che l'umanità nel suo complesso utilizza risorse e servizi della natura in quantità superiori 
di un terzo rispetto alle capacità di rigenerazione della natura stessa71. 
Questo  metodo  presenta  problemi  di  ordine  metodologico  e  di  impostazione 
scientifica, come fa notare Gianfranco Bologna72, tuttavia presenta un'innegabile efficacia 
simbolica  e  promuove,  sia  pure  in  forme intuitive,  la  percezione  del  nostro  crescendo 
impatto sul pianeta. 
L'impronta  ecologica  degli  italiani73 risulta  di  4,5  ettari  pro-capite,  contro  una 
disponibilità di capacità ecologica che sarebbe di 1,4 ettari pro-capite. Il deficit ecologico 
dell'Italia è quindi di 3,1 ettari pro-capite. L'impronta ecologica degli statunitensi è di 8,4 
ettari pro-capite, la disponibilità di 6,2 ed il deficit di 2,1. A livello mondiale l'impronta 
ecologica è di 2,3 ettari pro-capite, la disponibilità di 1,8 con un deficit ecologico di 0,574.
L'impronta che la crescita vigorosa e squilibrata dell'economia lascia sulla terra è 
eccezionalmente  vistosa,  in  termini  di  danni  ambientali,  ma  anche  eccezionalmente 
onerosa  in  termini  economici:  il  prezzo  che  si  potrebbe  dover  pagare  è 
incommensurabilmente più elevato del beneficio ottenuto. 
Secondo il rapporto biennale del WWF Living Planet Report75, che fa il punto sullo 
stato dei sistemi naturali  della terra e sulle soluzioni da avviare per condurre le nostre 
società  verso la  sostenibilità,  l'impronta  ecologica  globale  nel  2006 ammontava a  14,1 
miliardi di ettari globali76 vale a dire 2,2 ettari globali pro-capite, nel 2001 l'impronta era di 
13,5 miliardi di ettari globali. Ciò significa, nota Bologna, che stiamo spendendo il capitale 
della  natura  più  velocemente  di  quanto  non si  generi.  L'impronta  ecologica  è  più  che 
triplicata tra il 1961 e il 2003 arrivando a superare del 25% la capacità bioproduttiva dei 
sistemi naturali che vengono utilizzati per il sostentamento della popolazione terrestre. I 
71 Cft. M. WACHERNAGEL, W. REES, G. BOLOGNA (a cura di), L'impronta ecologica: come ridurre l'impatto 
dell'uomo sulla terra Edizioni Ambiente, Milano, 2008
72 Ibidem
73 Sul sito http://www.footprintnetwork.org/it/index.php/gfn/page/calculators/ si può calcolare l'impronta ecologica 
individuale
74 G. BOLOGNA, Sostenibilità in pillole. Imparare a vivere su un solo pianeta,  Edizioni Ambiente, Milano, 2013
75 http://www.wwf.it/il_pianeta/sostenibilita/one_planet_economy/living_planet_report/
76 Un ettaro globale rappresenta la capacità media mondiale per ettaro di produrre risorse e assorbire rifiuti
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paesi con oltre un milione di abitanti con l'impronta ecologica più ampia, calcolata su un 
ettaro globale a persona, sono gli Emirati Arabi, gli Stati Uniti, la Finlandia, il Canada, il 
Kuwait,  l'Australia,  l'Estonia,  la  Svezia,  la  Nuova Zelanda.  La conclusione  secondo le 
valutazioni  del  Living Planet  Report,  è  che  continuando l'attuale  ritmo di  consumo di 
acqua, suolo fertile, risorse forestali, specie animali, tra 50 anni l'umanità avrebbe bisogno 
di un altro pianeta avendo esaurito la capacità di carico di questo. 
Il  Global  Footprint  Network77 organizza  da  anni  un  evento  internazionale  per
rendere noto l'Overshoot Day, un concetto elaborato dalla  New Economics Foundaiton78 
che rappresenta la  data,  approssimativa,  in cui  l'umanità  inizia  a  consumare il  capitale 
naturale del pianeta dopo aver esaurito tutte le risorse che esso è in grado di generare in 
modo sostenibile in un anno. Nel 2013 l'Overshoot Day è caduto il 20 agosto, così come 
nel 2012 . Nel 2011 invece è caduto il 27 settembre. Nel 1993 è stato il 21 ottobre.  Dagli  
anni  '70  -  in  cui  l'Overshoot  cadeva  al  31  dicembre  -  ad  oggi,  questa  data  continua 
inesorabilmente  a  spostarsi  verso  il  primo  di  gennaio,   dimostrandoci  che  la  crescita 
dell'economia mondiale ha luogo grazie ad un enorme consumo (ogni anno più grande) del 
capitale  naturale  e scaricando sull'ambiente stesso,  sulla  collettività  e  sulle  generazioni 
future costi economici, sociali ed ambientali di enorme portata.
 La  più  grande  modifica  nell'utilizzo  delle  risorse  naturali  è  avvenuta  con  la 
rivoluzione industriale. Fino ad allora, le fonti di energia erano quelle derivanti dal sole, 
dal dal vento e dall'acqua e le materie prime erano legname e materiale da costruzione: 
nell'uno e nell'altro caso si tratta di risorse rinnovabili. 
Dopo lo scoppio della rivoluzione industriale il mutamento è stato radicale, e alle 
risorse precedentemente utilizzate si sono aggiunte carbone e idrocarburi minerali di ferro, 
zinco,  stagno,  rame,  eccetera.  Questi  materiali  sono  diventati  risorse  fondamentali  per 
soddisfare i bisogni della nostra società ma essi sono esauribili nel tempo. Per far fronte a 
questo rischio, e per dare il tempo necessario alla ricerca scientifica di fornire la tecnologia 
necessaria,  sono  state  fornite  alcune  soluzioni  per  allungare  la  vita  delle  risorse  non 
rinnovabili.  La prima di queste soluzioni  comporta la razionalizzazione degli  usi  e dei 
consumi e l'ottimizzazione delle macchine, cioè l'ecoefficienza. 
Friedrich Schmidt Bleek a tal proposito ha introdotto il concetto di zaino ecologico79, 
che equivale al carico di natura che ogni prodotto o servizio si porta sulle spalle in uno 
77 http://www.footprintnetwork.org/it/
78 http://www.neweconomics.org/




 Per realizzare un prodotto e per offrire un servizio si prelevano dei materiali dalla 
natura; il  peso di questi  materiali  meno il  peso del prodotto stesso costituisce lo zaino 
ecologico, che viene espresso dal rapporto kg di natura/kg di prodotto e anche dal rapporto 
kg di natura/unità di prodotto. La regola è che più un prodotto industriale è prezioso ed 
elaborato,  maggiore  è  il  suo  zaino  ecologico80.  Ma  occorre  anche  considerare  il  suo 
utilizzo: maggiore è la durata del servizio reso, minore è l'impatto del prelievo di materiale 
dalla natura81. Se poi si ottimizza anche il consumo di carburante, facendo percorrere ad un 
auto  gli  stessi  chilometri  con  minor  benzina,  l'impatto  sul  consumo  di  energia  è 
ulteriormente ridotto. 
 Ad una ipotesi identica arriva anche il rapporto promosso dal Club di Roma nel 
1998, “Fattore 4, come ridurre l'impatto ambientale moltiplicando per quattro l'efficienza  
della  produzione”.  L'ipotesi  di  lavoro  è  che,  usando  la  tecnologia  adeguata  si  possa 
moltiplicare l'efficienza per quattro, cioè raddoppiare il benessere, dimezzando il prelievo 
di risorse naturali. 
Questa  soluzione  però,  pur  invocando  un comportamento  necessario,  deve  fare  i 
conti con il cosiddetto paradosso di Jevons. L'economista inglese William Stanley Jevons 
in  The  Coal  Question,  sostiene  che  un  aumento  di  efficienza  nell'uso  di  una  risorsa 
naturale, ad esempio il carbone, ha l'effetto di far aumentare la domanda della risorsa. «Se 
la  quantità  di  carbone  usato  nella  fornace  di  una  fonderia,  ad  esempio,  diminuisce  in 
rapporto al prodotto, i profitti del commercio aumenteranno, nuovo capitale sarà attratto, il 
prezzo del ferro diminuirà, ma la domanda per esso aumenterà; ed alla fine il maggior 
numero di fornaci in più compenserà la diminuzione di consumo di ciascuna»82.
Un interessante esempio concreto del paradosso di Jevons è quello che si riferisce ad 
uno  studio  sul  problema  dell'inquinamento  prodotto  dal  traffico  automobilistico  in 
California:  «fra il  1970 ed il  1990 la California ha ridotto le emissioni inquinanti per 
automobili, dell' 80%, ma il numero di automobili è aumentato del 50% e ed il numero dei 
chilometri  percorsi  per  auto  del  60%»83.  La  conclusione  è  chiara:  la  riduzione  delle 
emissioni delle auto tende ad incoraggiarne l'uso invece che scoraggiarlo»84.
80 Un'automobile del peso di una tonnellata ha uno zaino ecologico di 25 tonnellate, un computer di 15 kg ne ha uno di 
15 tonnellate, un anello d'oro di 10 grammi ne ha uno di 3 tonnellate
81 Se un'automobile  di 25 tonnellate nella sua vita percorre 100.000 chilometri, il suo zaino è di 250 grammi per 
chilometro, che diventano 125 se i chilometri percorsi sono 200.000 e si dimezzerebbe ulteriormente se si riuscisse a 
farle percorrere 400.000 km. 
82 G. GALLO, Problemi, modelli, decisioni. Decifrare una realtà complessa e conflittuale,  Plus- Università di Pisa, 
Pisa, 2009, cit., p. 126
83 Ivi, p. 129
84 Ibidem
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Questo ovviamente non vuol dire che non sia necessario puntare su una riduzione 
delle emissioni e su una maggiore efficienza delle risorse, ma vuol dire che, insieme a 
queste si  devono ideare e realizzare altre politiche, accanto ad un atteggiamento che veda, 
il mondo della produzione, non come controparte, ma come possibile alleato, per far fronte 
ad un problema, quello dell'esaurimento di queste risorse, che presto o tardi accadrà. 
2.2 Il picco del petrolio
La  necessità  di  soddisfare  il  fabbisogno  di  energia  è  uno  dei  fattori  che 
maggiormente influenzano le relazioni internazionali e sono, in potenza e di fatto, potenti 
strumenti di instabilità. Dopo lo scoppio della rivoluzione industriale, quel fabbisogno è 
soddisfatto in modo percentualmente molto rilevante dai combustibili fossili, e in modo 
particolare,  dal  petrolio  che  contribuisce  con il  43% al  consumo energetico  mondiale, 
percentuale che sale per i Paesi dell'aerea OCSE85. 
Già nel XIX secolo William Stanley Jevons capì per la prima volta che le risorse non 
rinnovabili sono soggette a declino. Se una risorsa è limitata per logica arriverà il giorno in 
cui essa finirà, ma per molti economisti il punto centrale della questione è che il momento 
importante  non  sarà  quello  in  cui  useremo  l’ultima  goccia  di  petrolio,  ma  quella  del 
“picco”,  cioè il  momento in cui capiremo che da quel punto in poi,  ogni anno ci  sarà 
sempre meno petrolio e si trasformerà sempre di più in un bene costoso. 
Chris Skrebowski, editore della rivista  Petroleum Reviw, dell'UK Energy Istitute86, 
definisce il picco del petrolio come il punto in cui un ulteriore aumento della produzione di 
petrolio  diventa  impossibile,  perchè  i  nuovi  flussi  di  produzione  sono  esattamente 
compensati dal declino della produzione generale. Il picco del petrolio si può identificare 
come il punto di mezzo, il momento in cui la metà delle riserve è stata già utilizzata.
La teoria è stata elaborata per la prima volta dal geologo Marion King Hubbert nel 
1956, che si proponeva di prevedere, a partire dai dati relativi alla "storia estrattiva" di un 
giacimento minerario, la data di produzione massima della risorsa estratta nel giacimento, 
così come per un insieme di giacimenti o una intera regione. Infatti il punto di produzione 
massima, oltre il quale la produzione può soltanto diminuire, viene detto picco di Hubbert.
In una prima fase, la teoria fu proposta come modello puramente empirico basato 




esclusivamente sull'osservazione di dati estrattivi storici e dei fattori economici e solo in 
seguito vi fu affiancata una trattazione matematica87. Proiettando la sua teoria al futuro 
della produzione di petrolio degli stati continentali americani, Hubbert fece la previsione 
che agli inizi degli anni settanta, gli USA avrebbero raggiunto il loro "picco di produzione" 
petrolifera.
Le conclusioni di Hubbert furono guardate con sufficienza dagli ambienti scientifici 
ed economici, ma la situazione cambiò radicalmente nei primi anni settanta quando 48 stati 
continentali USA raggiunsero il loro picco di produzione88. 
Tuttavia le crisi  degli  Anni Settanta furono superate grazie all'esplorazione e alla 
scoperta di nuovi ed estesi giacimenti, così che per diverso tempo le teorie di Hubbert non 
vennero più considerate con la necessaria attenzione che ad un campanello di allarme non 
occorre prestare, consapevoli che qualsiasi evento se affrontato con cognizione di causa 
può avviarsi a soluzione.
Negli  anni  novanta  però  Colin  Campbell,  geologo  britannico  ed  ex  petroliere, 
fondatore dell'Association for the Study of Peak Oil and Gas89 e Jean Laherrère ripresero le 
teorie di Hubbert e nel 1997 Campbell dopo essere andato in pensione pubblicò il libro 
intitolato  "The coming oil  crisis" in  cui  compariva  il  suo  primo calcolo  del  picco  del 
petrolio, previsto per l'anno 2006. Al libro seguì un articolo apparso nel 1998 su Scientific  
American, tradotto in italiano da  Le Scienze90 con il titolo  "La fine del petrolio a buon  
mercato" che viene oggi considerato come una pietra miliare degli studi sull'esaurimento 
del  petrolio.  Secondo  Campbell:  «non  c'è  possibilità  di  scoperta  in  futuro  di  nuovi 
"giacimenti giganti" in grado di invertire questa tendenza; le quantità di riserve petrolifere 
riportate da molti Paesi OPEC sono state artificialmente "sopravvalutate" dagli stessi Paesi, 
al  fine  di  poter  incrementare  le  proprie  quote  di  produzione  o  per  ottenere  migliori 
condizioni di credito dalla Banca Mondiale; la pratica di aggiungere le nuove scoperte alla 
lista delle riserve "provate" di ogni Paese ha avuto l'effetto di far crescere ulteriormente in 
maniera  "artificiale"  queste  riserve;  anche  le  compagnie  petrolifere  tendono  a 
"sopravvalutare" le proprie riserve, per tenere alto il valore delle proprie azioni»91
Negli ultimi anni diversi studiosi in tutto il mondo hanno ripreso le teorie di Hubbert, 
cercando di estrapolare e formalizzare meglio i suoi risultati al fine di prevedere il picco 
della produzione mondiale di petrolio e gas naturale. Sebbene tali analisi risultino molto 




91 scrivere la citazione
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complicate a causa della grande incertezza sulle riserve petrolifere la maggior parte delle 
analisi fa cadere il "picco di Hubbert mondiale" all'incirca nel secondo decennio del XXI 
secolo, approssimativamente tra il 2006 e il 2020.
Per  Robert Hopkins, il teorico del movimento delle Città di Transizione, esiste un 
indicatore che ci  svela che ci  stiamo avvicinando al  picco del petrolio:  «il  picco nelle 
scoperte  tende  ad  avverarsi  con  un  anticipo  di  30-40  anni,  rispetto  a  quello  della 
produzione.  Ovviamente,  bisogna prima scoprire  i  giacimenti  e  poi  si  può produrre  il 
petrolio, e naturalmente si tende a consumare prima i giacimenti più grandi e più facili da 
raggiungere. Si nota questa tendenza nel Regno Unito, negli Stati Uniti,  in Russia e in 
molti altri Paesi produttori, nei quali ora assistiamo a una fase declinante di produzione di 
petrolio. Visto che nel mondo si è assistito al picco delle scoperte nel 1965, possiamo, se 
l’analisi è valida, prevedere che siamo vicini anche a quello della produzione»92 .
 Questo fenomeno è dovuto anche al  fatto  che,  nonostante  si  continui  a  ottenere 
petrolio,  la grandezza media dei giacimenti  che si stanno scoprendo è in costante calo. 
«Nel 1940, la misura media dei giacimenti scoperti nei cinque anni precedenti era di 1,5 
miliardi  di  barili,  nel  1960 era  scesa a  300 milioni,  nel  2004 era  di  soli  45 milioni  e 
continua  a  diminuire.  Durante  l'“età  del  petrolio”,  inoltre  sono  stati  scoperti  47.500 
giacimenti petroliferi, ma i 40 più grandi sono già stati sfruttati, per un totale del 75% di 
tutto il petrolio finora trovato. Il calo delle scoperte è stato accompagnato da un costante 
aumento dei consumi. Il 1981 è stato l'anno in cui è cominciato questo distacco, che è 
costantemente aumentato fino ai giorni nostri, in cui consumiamo circa 4 barili per ogni 
barile scoperto»93.
Un più incisivo indicatore della vicinanza al picco, ha spiegato Massimiliano Rupalti, 
facilitatore del Nodo Italiano delle Città di Transizione, in un Transition Day tenuto il 30 
novembre 2013 a Lecce, consiste nella natura delle scoperte.
 Una  delle  scoperte  “non  convenzionali”  che  più  hanno  suscitato  entusiasmo, 
nell'ultimo periodo è stata quella delle  sabbie bituminose:  una combinazione di argilla, 
sabbia, acqua, e bitume. Dalle sabbie bituminose si estrae un bitume simile al petrolio che 
può  essere  convertito  in  petrolio  grezzo,  sintetico  o  raffinato.  Le  sabbie  bituminose 
vengono estratte tramite miniere superficiali grazie a delle tecniche come il vapore o con 
solventi.  Il  problema,  con questo tipo di  giacimenti,  è che il  petrolio  è  molto denso e 
viscoso, più simile al bitume, che al petrolio94. Estrarre petrolio da giacimenti di bitume è 
92 R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it.,  Arianna Editrice, Bologna, 2009, cit. p. 24
93 Ibidem
94 I principali giacimenti si trovano a nord dell’Alberta, in Canada, La seconda regione si trova in Venezuela  nella  
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estremamente più costoso che estrarlo da qualunque altro tipo di giacimento, ma il pauroso 
aumento del  prezzo del  greggio lo  rende finanziariamente consigliabile.  Le compagnie 
petrolifere si stanno ammassando nell'Alberta, la regione canadese che presenta una più 
alta percentuale di sabbie bituminose, e «Fort McMurray, la città più importante dell'area, 
sta  vivendo  un  periodo  di  boom.  Clive  Mather,  amministratore  delegato  della  “Shell  
Canada”, descrive le operazioni della sua compagnia nella zona come le più grosse che 
abbia mai visto nella sua carriera. Gente da tutto il mondo sta raggiungendo quella terra per 
la “nuova corsa all'oro”»9596
Bisogna  tener  presente  però  che  lo  sfruttamento  delle  sabbie  bituminose  ha  un 
impatto molto pesante sull'ecosistema. In Alberta questa forma di estrazione ha distrutto 
completamente,  a  causa  delle  miniere  a  cielo  aperto,  la  foresta  boreale,  e  ha  delle 
conseguenze  dirette  sull'aria.  «L'estrazione  del  petrolio  dalle  sabbie  bituminose  è  un 
crimine ambientale a tutti gli effetti: questa, infatti, può avvenire solo con il ricorso a una 
tecnica assai più inquinante rispetto ai tradizionali pozzi del petrolio per diversi motivi» ha 
dichiarato Greenpeace il 16 settembre 2009, in occasione di un'azione contro le operazioni 
di estrazione delle sabbie bituminose condotte dalla Shell97.
La produzione di petrolio dai giacimenti di bitume necessita che il prezzo del greggio 
resti molto alto, perché sia conveniente, ma ci deve chiedere pure cosa succederà, quando 
anche quello del gas naturale, utilizzato nel processo estrattivo,  lo diventerà.
L'altro elemento che limita l'utilità dei giacimenti di bitume, oltre al gas naturale a 
basso costo, è l'acqua. Si stima che necessitino tra i 2 e i 4 barili di acqua per ogni barile di 
“petrolio sintetico” estratto dal bitume . La quantità di acqua che si può prelevare dal fiume 
Athabasca non è infinita, e ciò rappresenta il principale limite di questo tipo di produzione. 
Rob Hopkins nel libro  Manuale pratico della Transizione  fa un altro esempio che 
indica come le nuove scoperte siano ben poco rassicuranti e vadano nella direzione atta a 
placare  l'entusiasmo  dei  negazionisti:  si  tratta  dei  giacimenti  nel  Golfo  del  Messico, 
scoperti nel 2006 e relativi ad una quantità che va da 3 e i 15 miliardi di barili. 
"cintura" dell'Orinoco ed è il più grande accumulo di idrocarburi al mondo, contenente più o meno la stessa quantità 
del giacimento canadese. Il bitume venezuelano è altrettanto denso di quello canadese, più liquido, così che spesso 
non è classificato come sabbia bituminosa, ma come petrolio extra-pesante.
95 Ivi, p. 25
96 «Non sarà il petrolio non convenzionale a colmare la differenza. La produzione di petrolio a partire dalle sabbie  
bituminose del Canada – la cosiddetta «ultima dose del petrodipendente» - dovrebbe raggiungere, secondo le attese, 
appena  i  4,7  milioni  di  barili  al  giorno  per  il  2035.  Quello  ottenuto  dalle  sabbie  bituminose  del  Venezuela  è 
attualmente  meno  di  2  milioni  di  barili  al  giorno,  con  ben  poche  prospettive  di  spettacolari  aumenti»  
http://www.lescienze.it/news/2012/02/07/news/petrolio_il_punto_di_svolta_alle_nostre_spalle-834942/
97 «Nel Nord dell’Alberta 25 attivisti di Greenpeace provenienti da Canada, Stati Uniti e Francia hanno bloccato le  
operazioni di  estrazione delle sabbie bituminose della multinazionale Shell  per più di 18 ore,  incatenandosi alle  
macchine  e  srotolando  un  enorme  striscione  con  la  scritta  “Sabbie  bituminose:  Crimine  del  clima» 
http://www.greenpeace.org/italy/it/ufficiostampa/comunicati/sabbie-bituminose/
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Questa notizia viene usata per sostenere che esistono ancora vaste riserve inesplorate, 
che quindi le previsioni apocalittiche del picco del petrolio erano sbagliate e che nel Golfo 
del Messico ci sono le prove. Questo giacimento, che non si sa se sia fruttuoso o deludente, 
si trova a un miglio di oceano e a 4 miglia di roccia, nella zona del Golfo del Messico più 
sottoposta agli uragani. «Il costo degli specialisti necessari per estrarre da quel genere di 
acque, supererebbe il mezzo milione di dollari al giorno»98. Come avviene per le sabbie 
bituminose, estrarre il petrolio da questo tipo di giacimenti risulta essere economicamente 
non vantaggioso, oltre che segnale inconfutabile che qualcosa sta cambiando.
Un'altra  motivazione  per  Hopkins  molto  convincente  del  fatto  che  ci  stiamo 
avvicinando al picco del petrolio, è legata al cambiamento delle strategie finanziarie delle 
multinazionali petrolifere. «Il valore di una compagnia petrolifera dipende dalle riserve di 
cui dispone e dalla futura produzione che ne potrà ricavare. Visto che l'andamento delle 
scoperte è in continua diminuzione, dal 1965,  diventa sempre più difficile, per le industrie, 
avere  delle  riserve  che  garantiscano  una  buona  produzione  in  futuro.  È  diventata 
un'abitudine, per le compagnie più grosse, acquisire le più piccole, assorbendone quindi 
anche le riserve.  «Va detto che le compagnie petrolifere si sono sempre comportate così, 
ma ora le dimensioni di tale fenomeno stanno diventando enormi. In un recente articolo di 
David  Strahan  viene  presa  in  esame  la  possibilità  di  una  fusione  tra  BP  e  Shell, 
un'operazione  fino  a  pochi  anni  fa  semplicemente  impensabile.  Nonostante  le  loro 
dichiarazioni,  secondo le quali  il  picco del petrolio è di  là da venire,  e quindi non c'è 
motivo  di  preoccuparsene,  questa  trattativa,  se  dovesse  proseguire,  sarebbe  motivata 
principalmente dal fatto che le due compagnie, pur producendo ancora petrolio, non sono 
più in grado di rimpiazzare la quantità messa sul mercato con altra “fresca” proveniente 
dalle riserve.»99.  
L'Agenzia  Internazionale  dell'Energia  (AIE),  l'organizzazione  fondata  nel  1974 
dall'OCSE in seguito allo shock petrolifero dell'anno precedente, che si occupa di facilitare 
il  coordinamento  delle  politiche  energetiche  dei  paesi  membri,  ogni  anno  pubblica  un 
rapporto  chiamato  “World  Energy  Outlook” (WEO),  per  monitorare  l'estrazione  del 
petrolio. Nel WEO, rilasciato nel 2010 l'Agenzia prevede che tra il 2020 e il 2035 verrà 
raggiunto  il  picco  per  la  produzione  mondiale  di  petrolio  convenzionale  e  che  la  data 
potrebbe  avvicinarsi  se  la  domanda  di  petrolio  continua  ad  aumentare.100 È  poi 




emblematico  che  il  rapporto 2013  101 preveda che il  Nord America diventerà la  prima 
regione produttrice al mondo, grazie ai giacimenti non convenzionali, pur ammettendo che 
il costo per questi è molto alto, rispetto ai giacimenti tradizionali102103.
Un'altro documento che sostiene che il picco del petrolio non sia poi così lontano è lo 
studio  The Joint Operating Environment del 2010104 realizzato dal Comando delle Forze 
Armate  USA,  sull'approvvigionamento  energetico.  Lo  studio  prevede  una  domanda  di 
petrolio in continua crescita ed un'offerta inevitabilmente in declino: nel 2015 potrebbero 
mancare 10 milioni  di  barili  al  giorno per  soddisfare la  domanda e  lo  scollamento tra 
domanda ed offerta aumenterà sempre di più. Secondo il rapporto, «senza una massiccia 
espansione a livello mondiale della capacità di estrazione e raffinazione, sarà inevitabile 
una grave crisi energetica»105 .
Il 21 settembre del 2011, Ed Crooks, “US industry and energy editor” del  Financial  
Times, ha intervistato l'amministratore delegato della Shell, Peter Voser, e nell'articolo che 
ne è  venuto fuori,  Shell  chief  warns  of  era of  energy volatility106,   c'è  scritto  che «La 
produzione dei campi esistenti declina del 5% all'anno, tanto che bisognerà che il mondo 
aggiunga l'equivalente di 4 Arabia Saudita o di 10 Mari del Nord nei prossimi dieci anni,  
solo per mantenere l'offerta al suo attuale livello, anche prima di un qualunque aumento 
della domanda»107. 
Nel 2011 un gruppo lavoro della House of Commons britannica che si occupa del 
Picco  del  Petrolio  e  del  Global  Warming,  in  collaborazione  con  la  Lean  Economy 
Connection, ha  elaborato  il  protocollo Tradable  Energy  Quotas108, che  in  vista  di  una 
riduzione  della  quantità  di  petrolio  si  interroga  su  come  si  farà  a  gestire  le  quote 
disponibili, ipotizzando un sistema di bilanciamento di quote energetiche che premierà i 
101 Rapporto del 2013 
https://www.iea.org/publications/freepublications/publication/WEO2013_Executive_Summary_Italian.pdf
102Senza contare il fatto che i giacimenti non convenzionali si trovano lontani dalle raffinerie, costruite in passato vicino  
ai  pozzi  petroliferi,  e  che si  debba considerare  il  costo ambientale  ed economico del  trasporto.  Ultimo Paese a  
percorrere nel 2013 sconsideratamente la via di estrarre il petrolio da giacimenti non convenzionali è stato l'Agentina  
con la sua compagnia nazionale YPF.
103«Non esauriremo il petrolio né oggi né domani, ma abbiamo bisogno di prepararci per il giorno in cui succederà.  
Dobbiamo  abbandonare  il  petrolio  prima  che  il  petrolio  abbandoni  noi».  Queste  le  parole  di  Fatih  Birol,  
Amministratore  delegato  dell’Agenzia  Internazionale  dell’Energia  in  un’intervista  rilasciata  in  n  occasione della 




107C'è invece chi parla di  6 Arabia Sauduta :«Come rivela il  World Energy Outlook del 2008,  a cura dell'IEA, se  
verranno  rispettate  quelle  che  sono  le  previsioni  della  domanda,  nel  2030  si  avràbisogno  di  una  produzione  
supplementare giornaliera di 64 milioni di barili al giorno, il che equivale ad un flusso quotidiano di petrolio 6 volte  




consumi necessari (come gli ospedali e le ambulanze). « L'esaurimento del petrolio e del 
gas, e le carenze e le interruzioni che seguiranno, renderanno necessario per il governo del 
Regno Unito, in comune con i governi di tutto il mondo, l'impostazione di un sistema di 
razionamento al fine di: a) fornire a ogni utente un equo accesso all'energia; b) prevenire i 
fenomeni di competizione (ndr. e di accaparramento) per gli approvvigionamenti energetici 
che altrimenti si verrebbero a manifestare. Un sistema del genere deve essere impostato e 
testato con largo anticipo rispetto all'inizio dei fenomeni di scarsità energetica. Se questi si 
dovessero  manifestare  prima  dell'adozione  del  sistema  di  razionamento,  si  andrebbe 
incontro al collasso del sistema di distribuzione energetica.»109
Per concludere si può affermare che, se da una parte ci sono delle buone probablità 
che il mondo abbia già raggiunto o raggiungerà presto il picco del petrolio, dall'altra parte 
questo non vuol dire che il petrolio finirà nel giro di poco tempo.
 Occorre  però  soffermarsi  a  riflettere  sul  costo,  ambientale  soprattutto,  e  poi 
economico che l'estrazione di  petrolio  dai  giacimenti  non convenzionali  comporta,  che 
siano esse sabbie bituminose,  o che si utilizzi  la tecnica del fracking110 ritenuto troppo 
impattante per molti studiosi. Per far questo si utilizza un indicatore, noto come EROEI111, 
Energy Returned On Energy Invested. Si tratta di un coefficiente che, riferito a una data 
fonte di energia, ne indica la sua convenienze in termini di resa energetica.
Qualsiasi fonte di energia costa una certa quantità di energia investita, da considerarsi 
come incorporata nella fonte di energia stessa, che l'EROEI cerca di valutare.
Matematicamente  l’EROEI  è  il  rapporto  fra  l’energia  che  un  impianto  produrrà 
durante  la  sua  vita  attiva  e  l'energia  che  è  necessaria  per  costruire,  mantenere,  e  poi 
smantellare l'impianto. Ne risulta che una fonte energetica con un EROEI inferiore ad 1 sia 
energeticamente in perdita poiché per il suo sfruttamento si spende più energia di quanta se 
ne ricavi. Un EROEI maggiore di 1, possibilmente molto maggiore di 1, invece sarà un 
buon  investimento  per  la  società.  L'EROEI  si  rivela  un  parametro  fondamentale  per 
valutare, comparare e operare scelte strategiche di approvvigionamento fra le diverse fonti 
energetiche. Negli anni '30 il petrolio aveva un EROEI di 100:1, si investiva un barile di 
109 http://www.teqs.net/TEQsItaliano.pdf pag.17
110 Il fracking è una tecnica di estrazione del petrolio che sfrutta la pressione di tonnellate di acqua e sostanze chimiche  
immesse in pozzi profondi dai 1500 ai 6 mila metri al fine di fratturare uno strato roccioso. Tali fratture facilitano 
l’estrazione di idrocarburi, come il petrolio ed il gas naturale, che una volta immagazzinati possono essere raffinati.  
La fratturazione idraulica  è sotto  monitoraggio a livello  internazionale  a causa di preoccupazioni per  i  rischi di  
contaminazione chimica delle acque sotterranee e dell'aria. In alcuni paesi l'uso di questa tecnica è stata sospesa o  
addirittura vietata. Sulla critica diretta a questo processo di estrazione di gas naturale, impiegato su larga scala negli  




petrolio  e  ne  tornavano  cento;  oggi,  l’EROEI  del  petrolio  convenzionale,  si  è  molto 
abbassato per via del progressivo esaurimento dei pozzi a buon mercato, tanto che il Prof. 
Ugo Bardi112 docente dell'Università di Firenze e fondatore dell'ASPO Italia, parla di un 
rapporto che può oscillare tra 15:1 e 5:1. «Anche sulle sabbie bituminose ci sono molte 
controversie -spiega Bardi- può darsi che l'EROEI di estrazione sia maggiore di 1, ma è 
sicuramente molto basso, e secondo alcuni minore di 1»113. 
Ovviamente,  nella  scelta  di  una tecnologia,  l’EROEI non è l’unico parametro da 
considerare.  Fattori  di  vario  tipo,  ambientali,  strategici  ed  etici,  giocano  un  ruolo 
importante:  per esempio,  il  carbone,  che ha un EROEI accettabile,  ha lo svantaggio di 
essere la tecnologia che emette la maggior quantità di CO2 a parità di energia elettrica 
prodotta114.
2.3 Responsabilità umana nei cambiamenti climatici
«Non dobbiamo evocare il fantasma del picco del petrolio per dare un senso e trovare 
una logica di fondo alle iniziative per la Transizione perchè, anche se tale problema non 
esistesse, in alcun modo, quello che è certo è che esisterebbe il cambiamento climatico» ha 
dichiarato  il  gornalista  di  The Guardian  George Monbiot,  in  occasione  di  un incontro 
pubblico tenuto a Lampeter115. Infatti il cambiamento climatico è l'altro grande problema a 
cui tenta di dare delle risposte il movimento delle città di Transizione. 
Il termine clima116 deriva del greco antico e significa “inclinazione”, in riferimento al 
ruolo fondamentale che l'altezza del sole sull'orizzonte, nelle diverse stagioni e  latitudini, 
rappresenta per indicare l'intensità della radiazione solare e quindi la temperatura. 
È noto a tutti che, il clima terrestre varia in base alle latitudini e all'inclinazione con 
cui i raggi solari arrivano sulle Terra, ma il clima terrestre è cambiato anche nel tempo a 
causa  di  diversi  motivi,  che  vanno  dalle  variazioni  dell'intensità   solare,  alle  eruzioni 
vulcaniche,  fino  agli  impatti  con  i  meteoriti.  Attualmente  stiamo  assistendo  ad  un 
cambiamento climatico  dovuto ad un rapido riscaldamento globale e la scienza è ormai 
concorde nell'attribuire tale cambiamento alle emissioni antropiche di gas serra e ad altre 
112 http://ugobardi.blogspot.it/
113 http://www.aspoitalia.it/documenti/bardi/eroei/eroei.html#_ftn1





Alcuni pensano che il riscaldamento globale e il conseguente cambiamento climatico 
siano una scoperta  molto recente,  relativa agli  ultimi  20-30 anni.  Molto spesso questa 
considerazione è stata usata come critica alla comunità scientifica, in quanto pochi decenni 
sono ritenuti un periodo di tempo troppo breve per arrivare a delle conclusioni robuste sul 
tema dei cambiamenti climatici. In realtà è bene chiarire che le basi scientifiche di questo 
problema poggiano su conoscenze e leggi sperimentali di oltre centocinquanta118. 
Le forze principali che influenzano il clima terrestre sono sia di origine  naturale che 
antropica.  Tra le più significative ci  sono l'irradianza solare,  come è logico che sia,  le 
attività dei vulcani, gli aerosol e i gas serra di natura antropica e le caratteristiche del suolo, 
le quali sono chiaramente influenzate dalle azioni dell'uomo. 
A partire  dalla  seconda metà del  Novecento,  e  dagli  anni  '70 in  particolare,  si  è 
assistito ad un aumento repentino delle temperature medie globali119. La velocità con cui è 
avvenuto  questo  aumento  è  da  considerarsi  senza  precedenti  nella  storia  più  recente 
dell'umanità, come numerosi studi di ricostruzione delle temperature medie terrestri hanno 
mostrato. Nessuna causa naturale riesce a spiegare tale aumento, per il quale il principale 
indiziato diventa l'uomo e le sue emissioni di gas serra, CO2 in primis. Del resto, proprio 
nel periodo in cui il riscaldamento globale ha subito un'evidente accelerazione, le emissioni 
di CO2 e CH4 (un altro potente gas serra), sono aumentate esponenzialmente a causa della 
maggiore produzione industriale e della diffusione di massa dei mezzi di trasporto120. In 
particolare  i  settori  che  contribuiscono  maggiormente  alle  emissioni  di  gas  serra  sono 
quello  energetico,  con la  combustione  di  fonti  fossili  (con il  carbone  come principale 
attività climalterante) quello industriale e , anche se poco conosciuto, il settore relativo alla 
gestione delle foreste. Infatti la deforestazione influisce per circa il 18% sulle emissioni di 
CO2, a causa degli incendi forestali e del taglio indiscriminato, che limita l'assorbimento di 
anidride  carbonica.  Anche  il  comparto  agricoltura  e  allevamenti  ha  un'influenza 
significativa determinata da pratiche intensive altamente inquinanti perchè energivore, e 
perchè utilizzano fertilizzanti che  inquinarno il suolo e le falde. Il settore dei trasporti 
(traffico aereo su tutti) e quello residenziale (riscaldamenti, climatizzatori, luce elettrica) 
117 Per l'IPCC, l'Organismo Intergovernativo istituito da l'Onu composto da migliaia di scienziati:  «Il cambiamento 
climatico si riferisce a un mutamento di stato del clima che può essere identificato (per esempio attraverso test statistici)  
in base a cambiamenti nella media e/o nella variabilità delle sue proprietà e che persiste per un lungo periodo di tempo,  
dell’ordine di decenni o più. Si riferisce a qualsiasi cambiamento del clima nel tempo, che si dovuto alla variabilità  
naturale o sia determinato dall’attività umana».




sono altre fonti di gas serra rilevanti. Questo quadro rende la complessità del problema e la  
difficoltà  per  gli  Stati  di  trovare  delle  soluzioni  definitive,  in  quanto  sono  necessari 
interventi su scala globale in tutti questi settori.
L'aumento  repentino  delle  temperature  medie  globali  ha  portato  conseguenze  già 
oggi evidenti su tutta la superficie terrestre. I ghiacci terrestri sono in ritiro e la calotta 
polare  artica  sta  subendo  un  vero  e  proprio  collasso.  Gli  Istituti  di  monitoraggio  dei 
ghiacciai alpini terrestri hanno evidenziato un ritiro significativo di quasi tutti i ghiacciai121. 
I ghiacciai delle Alpi, così come quelli della catena dell Himalaya e delle Ande, hanno un‟  
ruolo chiave per la vita di miliardi di persone, innanzitutto perché fonti di un bene primario 
come l'acqua (utilizzabile a fini potabili e per l'agricoltura), ma anche perché hanno un 
valore naturalistico immenso. Negli ultimi anni, grazie alle misurazioni satellitari, è stato 
possibile rilevare una perdita significativa anche dei ghiacci groenlandesi e antartici122.
La preoccupazione nasce dal fatto che la fusione dei ghiacci in queste aree, più di 
qualunque altra zona caratterizzata da ghiacci, è in grado di determinare un aumento rapido 
del livello del mare. Si calcola che, se fondesse tutto il ghiaccio groenlandese e quello della 
Penisola  antartica,  il  livello  del  mare  si  innalzerebbe  di  dodici  metri,  stravolgendo 
completamente la forma della superficie terrestre, così come è conosciuta dall'umanità.
«Negli  ultimi  venti  anni  il  tasso  di  accrescimento  del  livello  del  mare  è  stimato 
intorno  ai 3 mm/anno»123, un valore senza precedenti. E' molto probabile che entro poche 
decine di anni il ghiaccio marino artico scompaia del tutto in estate. La rapida fusione 
artica sta mettendo a serio rischio la vita degli  abitanti  locali  (gli  Inuit)  e delle specie 
animali che abitano questa zona del Pianeta, prima fra tutti quella degli orsi polari. 
Per richiamare l'attenzione sul pericolo che corrono alcune isole dell'Oceano Indiano 
e dell'Oceano Pacifico, che rischiano di essere sommerse, il Consiglio dei Ministri delle 
Maldive, il 17 ottobre 2009 si è riunito a sei metri sotto il livello del mare. 14 ministri 
hanno indossato muta, pinne e bombole, ed hanno approvato un documento che chiede ai 
governi di tutto il mondo di ridurre le emissioni di CO2. «Ci appelliamo agli Stati di tutto il 
mondo, grandi o piccoli, ricchi o poveri, alti o bassi (rispetto al livello del mare), perché si 
uniscano e riducano le  emissioni  di  carbone e  le  particelle  di  carbonio nell'atmosfera» 
recita il comunicato».
Negli  ultimi  anni  stanno  emergendo  precisi  segnali  di  un  aumento 
dell'intensificazione  degli  eventi  estremi,  quali  Uragani  (Emanuel,  2005),  alluvioni  e 
121 http://www.grid.unep.ch/glaciers/pdfs/5.pdf
122 http://climate.nasa.gov/effects
123 L. BROW, Piano B.3, Mobolitarsi per salvare la cività, Edizioni Ambiente, Milano, 2008, cit. p. 74
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ondate di calore (quelle del 2003 in Europa hanno causato oltre 60000 vittime). Inoltre 
sono in corso processi di desertificazione, che interessano quelle zone (in Italia il 50% del 
territorio, corrispondente per lo più alle Regioni meridionali) già sottoposte ad un clima 
poco piovoso.
Questi impatti del cambiamento climatico, alcuni dei quali già riscontrabili, potranno 
essere diversi a seconda della quantità di riscaldamento che caratterizzerà il Pianeta. Gli 
scienziati hanno così elaborato delle proiezioni  su vari scenari fino alla fine del secolo sui 
possibili sviluppi della temperatura media terrestre. Le proiezioni tengono conto di vari 
scenari di emissione elaborati dagli economisti in base a diverse alternative, che nei casi 
più estremi vanno da uno scenario di emissioni costanti rispetto al 2000 (nella eventualità 
di  una  stabilizzazione  delle  emissioni)  ad  uno  con  emissioni  alte,  in  cui  le  emissioni 
continuerebbero in assenza di politiche di mitigazione.
«Nello  scenario  peggiore  le  temperature  medie  terrestri  potrebbero  aumentare  in 
meno di un secolo fino a 3°C, raggiungendo un picco di temperature che la Terra non 
sperimenta da milioni di anni»124. Quello a cui l'umanità e tutti gli esseri viventi del Pianeta 
potrebbero assistere è un cambiamento climatico senza precedenti.
Alcuni gruppi di potere ed economici hanno affermato la mancanza di prove certe sul 
cambiamento  climatico  e  le  responsabilità  umane.  In  realtà,  come evidenziano  diversi 
studi, il 97% degli scienziati è d'accordo nell attribuire alluomo le cause del cambiamento‟  
climatico come anche l'IPCC.
La comunità scientifica ha fatto risaltare all'attenzione pubblica, come successe negli 
anni  '80  per  il  buco  dell'ozono,  evidenze  tali  che  dovrebbero  impedire  qualsiasi 
tentennamento verso politiche di de-carbonizzazione dell'attuale sistema produttivo e di 
vita. Se questo processo è stato più semplice per la soluzione del problema dello strato di 
ozono, essendo limitato a pochi settori, non lo è altrettanto per il cambiamento climatico, 
alla  cui  risoluzione  è  necessaria  una  vera  e  propria  rivoluzione  dell'attuale  modello  di 
sviluppo. Pratiche sostenibili, fonti energetiche rinnovabili e a basso impatto, sistemi di 
trasporto più efficienti e a minori emissioni sono alla base di questo cambiamento. 
Negli ultimi decenni anche i più importanti Organismi Internazionali hanno posto il 
problema al centro dei loro dibattiti,  ma ad oggi gli  interventi  concordati  in difesa del 
patrimonio  ambientale  non  si  sono  dimostrati  sempre  efficaci.  La  degradazione 
dell'ambiente naturale è un dato di  fatto e occorre tenerne conto nei  decenni a venire, 
124 L. MCKIBBEN, Terraa, come farcela su un pianeta più ostile, Edizioni Ambiente, Milano, 2010, cit. p. 
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quando le problematiche ambientali emergeranno con sempre maggior forza. Il consumo 
sistematico  e  non  sostenibile  delle  risorse  naturali  mette  a  repentaglio  l'equilibrio  del 
Pianeta  e  sta  determinando gravi  emergenze  ambientali  strettamente  collegate  tra  loro, 
come il riscaldamento globale, la crisi idrica, la perdita di biodiversità e i conflitti per le  
risorse.
2.4 La Resilienza
Nell'immaginare un movimento che cerchi di rispondere ai problemi del picco del 
petrolio e del cambiamento climatico, il concetto di resilienza non può che avere un ruolo 
centrale.
In  ecologia  il  termine  resilienza  si  riferisce  alla  capacità  di  un  ecosistema  di 
continuare a funzionare in presenza di shock esterni e cambiamenti indotti. 
Il concetto ecologico di resilienza è stato pionieristicamente introdotto da Crawford 
Holling, sin dai primi anni Settanta, e definisce la capacità dei sistemi naturali ed anche dei 
cosidetti Social Ecological Systems (i sistemi integrati ecologici ed umani), di assorbire un 
disturbo e di riorganizzarsi mentre ha luogo il cambiamento, in modo tale da mantenere 
ancora essenzialmente le stesse funzioni, la stessa struttura, la stessa identità e gli stessi 
feedback.  Il  sistema ha quindi,  grazie  alla  resilienza,  la  possibilità  di  evolvere in  stati 
multipli, diversi da quello precedente al disturbo, garantendo però il mantenimento della 
vitalità delle funzioni e delle strutture del sistema stesso125.
La resilienza di un ecosistema costituisce quindi la sua capacità di tolleranza di un 
disturbo senza collassare in uno stato qualitativo differente ed inferiore.  Per spiegare il 
concetto Robert Hopkins fa un esempio: «la controversia del 2000 dei camionisti britannici 
offre una valida lezione al riguardo. In soli tre giorni l'economia britannica era stata portata 
sull'orlo del baratro, infatti era evidente che mancava solamente un giorno per arrivare al 
razionamento  del  cibo  e  allo  scoppio  del  malcontento  sociale.  Ora  è  chiaro  che  non 
abbiamo nessun grado di resilienza e che siamo in ogni momento a soli tre giorni dalla 
fame come recita il vecchio detto: “la civiltà è profonda solo tre pasti”»126.
Il concetto di resilienza deve essere integrato con quello dei cambiamenti climatici e 
del picco del petrolio, perchè ad esempio piantare alberi per creare una foresta può essere 
125 Cfr. R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it., Arianna Editrice, Bologna, 2009, p. 63
126 R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, cit. p. 64
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un modo per sequestrare  anidride carbonica e  favorire  la  biodiversità,  però fa  poco in 
termini  di  resilienza;  una  coltura  agroforestale  ben  progettata  oppure  una  foresta 
alimentare, invece hanno un  grande impatto. 
Secondo gli studi svolti per stabilire cosa rende gli ecosistemi resilienti, ci sono tre 
aspetti fondamentali per stabilire l'abilità di un sistema a riorganizzarsi in seguito ad uno 
shock127: la diversità, a modularità, il restringimento delle retroazioni.
La diversità riguarda il numero di elementi di cui è composto un particolare sistema, 
siano essi persone, specie, imprese, istituzioni o fonti di cibo. La resilienza di un sistema 
non viene solo dal numero di specie che determina quella diversità, ma anche dal numero 
delle connessioni tra di loro. La diversità si riferisce anche alle varie fonti di ricchezza 
presenti  nei  nostri  insediamenti  (piuttosto  che  dipendere  solo  da una,  per  esempio  dal 
turismo  oppure  dalle  attività  minerarie)  cosa  che  comporta  una  differenziazione  delle 
risposte  potenziali  alle  sfide,  generando  una  maggiore  flessibilità.  Prevede  la 
differenziazione nell'uso del suolo, per fattorie,  per aziende ortofrutticole,  acquacoltura, 
foreste alimentari,  piantagioni di noccioli,  e cosi via. Un altro significato di diversità è 
quello di peculiarità dei singoli sistemi. Le soluzioni che funzioneranno in un posto, non 
necessariamente andranno bene in altri: ogni comunità metterà a punto soluzioni, risposte e 
strumenti  propri.  Questo è importante per due motivi: primo, perché rende le soluzioni 
dall'alto verso il basso superflue, in quanto coloro che si trovano in alto non conoscono le 
condizioni locali e quali siano le risposte più adeguate ai problemi particolari; secondo, 
perché costruire la resilienza significa lavorare su piccoli cambiamenti in tante nicchie, 
fare tanti piccoli interventi invece che pochi grandi.
Il termine Modularità secondo gli ecologisti Brian Wolker o David Salt, si riferisce al 
«modo in cui i componenti di un sistema sono connessi»128. Verso la fine del 2007 la crisi 
della banca Northern Rock ha causato significativi problemi e incertezze all'interno del 
sistema  bancario  britannico.  La  crisi  era  stata  provocata  dall'eccessiva  concessione  di 
crediti ai compratori di immobili ad alto rischio negli Stati Uniti d'America, a migliaia di 
chilometri di distanza. In un periodo di tempo molto breve, un sistema ha contagiato un 
altro e un altro ancora, dimostrando così – con il perdurare della crisi - che le “reti”, spesso 
esaltate come una delle grandi forze della globalizzazione possono in effetti anche essere 
una delle sue grandi debolezze. La natura “iper collegata” dei sistemi moderni, altamente 
connessi,  permette  agli  shock  di  viaggiare  a  velocemente  al  loro  interno,  con  effetti 
127 http://www.resalliance.org/
128 R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it.,  Arianna Editrice, Bologna, 2009, cit. p. 65
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potenzialmente disastrosi. 
Una  struttura  maggiormente  modulare  significa  che  le  parti  del  sistema possono 
efficacemente  in  caso  di  shock,  se  non isolarsi,  almeno  mettersi  al  riparo  dalla  piena 
tavolgente.  Per  esempio,  come  risultato  della  globalizzazione  dell'industria  alimentare, 
animali  e  parti  di  essi  vengono  trasportati  per  il  mondo,  facendo  propagare  più 
velocemente alcune malattie (come l'influenza aviaria) o reintrodurre alcune considerate 
debellate (come la febbre in Europa). 
 Nella  progettazione  dei  programmi  di  decrescita  energetica,  all'interno  delle 
iniziative  per  la  Transizione,  il  concetto  di  modularità  deve  essere  fondamentale: 
massimizzare la modularità con maggiori  connessioni interne riduce la vulnerabilità,  in 
caso  di  sconvolgimenti  delle  reti  più  ampie.Sistemi  alimentari  locali,  modelli 
d'investimento  locali,  ecc.,  contribuiscono a  detta  modularità,  e  questo significa  essere 
collegati al mondo, ma dal punto di vista di un'etica di collaborazione e di condivisione di 
informazioni e non di una mutua dipendenza. 
Il  restringimento  delle  retroazioni infine,  si  riferisce  «a  quanto  velocemente  e 
pesantemente le conseguenze di un cambiamento in un sistema sono sentite in altre parti di 
esso.  Walker  e  Salt  scrivono:  “un  forte  accentramento  governativo,  unito  alla 
globalizzazione, può indebolire le retroazioni. Allungandosi le retroazioni, c'è una maggior 
possibilità  di  passare  la  soglia  senza  accorgersene  tempestivamente”.  In  un  sistema 
maggiormente  localizzato,  i  risultati  delle  nostre  azioni  sono  più  ovvi  e  sentiti.  Non 
vogliamo un utilizzo eccessivo di inquinanti, nella nostra area, ma siamo felici di rimanere 
nell'inconsapevolezza  del  loro  utilizzo  nelle  altre  parti  del  mondo.  In  un  sistema 
globalizzato gli impatti dell'erosione del suolo, di bassi salari e di utilizzo dei pesticidi 
danno  dei  segnali  deboli  di  retroazione.  Restringere  il  circuito  delle  retroazioni  avrà 
risultati  benefici,  perchè le conseguenze delle nostre azioni saranno più vicine ad esse, 
invece da essere tenute tanto lontane da non essere neanche percepite. «Quando le persone 
vivono scollegate dalla rete energetica stanno molto più attente ai consumi perchè sono più 
vicine alla generazione dell'energia; il circuito di retroazione è più piccolo»129.
Avere  una  maggiore  resilienza  non significa  dover  circondare  i  nostri  paesi  e  le 
nostre città con uno steccato, e impedire a qualsiasi cosa di entrare e di uscire; e non vuol  
dire  neanche un ritorno al  passato o un rifiuto del  commercio.  Significa invece essere 
maggiormente  preparati  a  un  futuro  più  parco,  più  autosufficiente  e  dare  priorità  alla 
produzione locale rispetto a quella importata.
129 Ivi, p. 66, passim
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2.5 La Teoria della Decrescita come critica allo sviluppo sostenibile
Nel primo paragrafo di questo capitolo si è accennato al Rapporto Meadows del 1972 
sui limiti dello sviluppo e si è detto che l'unica via da percorrere secondo  Ray Forrester, 
uno  degli studiosi del MIT, era quella della «crescita zero» di popolazione ed investimenti, 
a partire da subito. Nel 1992 è stato pubblicato un primo aggiornamento del Rapporto, col 
titolo Beyond the Limits130, nel quale si sosteneva che erano già stati superati i limiti della 
capacità di carico131 del pianeta. La novità introdotta era la stessa nel 1987 da un altro 
rapporto, quello Brundtland132, cioè quella cosiddetta dello Sviluppo sostenibile, assioma 
ormai entrato a far parte del linguaggio di tutti i giorni, nel linguaggio televisivo come in 
quello politico, ed è un concetto che si risolve nelle due stesse parole che lo formano: 
continuare a perseguire il fine ultimo della crescita ma farlo in modo da salvaguardare il 
pianeta e gli esseri umani. 
Per  dirlo  con  le  parole  della  Commissione  Mondiale  su  Ambiente  e  Sviluppo 
(WCED), realizzatori del rapporto commissionato dall’ONU: «lo Sviluppo sostenibile è 
uno sviluppo che garantisce i  bisogni  delle  generazioni  attuali  senza compromettere  la 
possibilità  che  le  generazioni  future  riescano a soddisfare  i  propri»133.  Lo studio prese 
avvio sottolineando come il mondo si trovasse davanti ad una sfida globale a cui si può 
rispondere  solo  mediante  l’assunzione  di  un  nuovo  modello  di  sviluppo  definito 
sostenibile. 
Sempre nel rapporto prima citato si legge: «lo sviluppo sostenibile, lungi dall’essere 
una definitiva condizione di armonia, è piuttosto un processo di cambiamento tale per cui 
lo sfruttamento delle risorse, la direzione  degli investimenti, l’orientamento dello sviluppo 
tecnologico e i cambiamenti istituzionali siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre che 
con gli attuali». Infatti se da un lato lo sviluppo sostenibile impone di soddisfare i bisogni 
fondamentali di tutti e di estendere a tutti la possibilità di attuare le proprie aspirazioni a 
una vita migliore, dall’altro nella proposta persiste una ottimistica fiducia nella tecnologia 
che porterà ad una nuova era di crescita economica. La tecnica e la organizzazione sociale 
130 D. MEADOWS, D. MEADOWS, R. JORGEN, I nuovi limiti dello sviluppo. La salute del pianeta nel terzo 
millennio,  Mondadori, Milano, 2006
131La  capacità  di  carico  di  un  ecosistema  è  la  capacità  naturale  che  un  ecosistema  possiede  di  produrre  in 
maniera stabile le risorse necessarie alle specie viventi che lo popolano, senza rischi per la sopravvivenza. Il concetto  




possono e dovrebbero, secondo questa concezione, essere gestite e migliorate allo scopo di 
inaugurare una nuova era di crescita economica. 
A partire  dalla  prima  definizione  data  nel  Rapporto  Brundtland e  sulla  base  di 
questo rapporto venne organizzato, sempre dall’ONU, nel 1992 a Rio de Janeiro Brasile, la 
già ricordata Conferenza su ambiente e sviluppo134 (nota anche come Earth summit) che si 
concluse con la sottoscrizione, da parte di un centinaio di Stati, di cinque documenti, tra 
cui l’Agenda 21135, ossia un piano d’azione per il ventunesimo secolo, e la Dichiarazione 
su ambiente e sviluppo136. 
L’attuazione degli  accordi sottoscritti  in tale sede venne demandata a un’apposita 
Commissione  per  lo  sviluppo  sostenibile  (CSD)  e  negli  anni  Novanta  si  susseguirono 
incontri   relativi a singole tematiche appartenenti al problema dello sviluppo sostenibile: 
sulla  popolazione,  al  Cairo nel  1994, sul  ruolo della  donna,  a  Pechino nel  1995, sulla 
pianificazione del territorio, a Istanbul nel 1996137. Una data emblematica è il 1997, anno in 
cui si svolse, in Giappone, la Conferenza di Kyoto sul clima: sottoscrivendo il relativo 
Protocollo,  i  Paesi aderenti  si  impegnarono a ridurre del 5,2% le emissioni di  anidride 
carbonica e degli altri gas138.
Nel 2004 è stato pubblicato un secondo aggiornamento del Rapporto Meadows, dal 
titolo  Limits  to  Growth:  The  30Year  Update139,  nella  quale  Donella  Meadows,  Jorgen 
Randers e Dennis Meadows ribadiscono l’assunto fondamentale, cioè che la Terra non è 
infinita né come serbatoio di risorse (terra coltivabile, acqua dolce, petrolio, gas naturale, 
carbone,  minerali,  metalli,  ecc.),  né  come  discarica  di  rifiuti,  e  che  è  necessario 
intraprendere più azioni coordinate per gestire tale finitezza, che gli effetti  negativi dei 
limiti dello sviluppo rischiano di diventare tanto più pesanti quanto più tardi si agirà. Gli 
autori prospettano quindi una rivoluzione sostenibile di lunga durata come quella agricola 




137 Vedi D. FELLMANN, A. GETIS, J. GETIS, Geografia umana, Mondadori, Milano, 2007
138In  un  primo  momento  questo  protocollo  non  fu  sottoscritto  da  tanti  Stati,  in  primis  dagli  Stati  Uniti,  che  
contribuiscono a oltre il 36% delle emissioni globali e rendendo   questa  una   vuota proclamazione   di   intenti.  
Un   risultato   sicuramente   utile   è   stato   conseguito   a  Johannesburg nel 2002: l’adesione di Cina, Russia e  
Canada al Protocollo di Kyoto sul   Clima, alla   quale   si   è   aggiunta   l’Australia   nel   recente   vertice   di   Bali  
del Dicembre 2007 lasciando di fatto “soli” gli USA; al di là dell’indiscutibile peso politico   di   queste   adesioni,  
esse   hanno   reso   possibile     la   realizzazione   della condizione cui era subordinata l’entrata in vigore del  
suddetto protocollo, ossia la ratifica   da   parte   di   almeno   55   paesi   che   producano   insieme   almeno   il   55%  
di  emissioni  nocive,  entrata  in  vigore  avvenuta  il  16  febbraio  2005,  ad  otto  anni  dalla  sua  stesura,  un  passo  
sicuramente molto importante ma altrettanto sicuramente non sufficiente,   come   d’altro   canto   hanno   lasciato  
intendere   diverse   associazioni ambientaliste. 
139 D. MEADOWS, D. MEADOWS, R. JORGEN, I nuovi limiti dello sviluppo. La salute del pianeta nel terzo 
millennio,  Mondadori, Milano,  2006
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Presto però studiosi,  economisti  e politici,  da tutto  il  mondo si  accorgono che le 
parole sviluppo e sostenibile non possono accordarsi.
«Il problema del concetto di sviluppo sostenibile non è tanto nel termine sostenibile, 
che è tutto sommato una bella parola, quanto nella parola sviluppo, che è decisamente un 
termine  tossico»140.  Con  queste  parole  Serge  Latouche  avvia  la  critica  a  quello  che 
definisce un ossimoro che ci «preclude ogni via d’uscita promettendoci lo sviluppo eterno. 
Almeno  con  lo  sviluppo  non  sostenibile  potevamo  mantenere  la  speranza  che  questo 
processo  mortifero  avrebbe  avuto  una  fine,  vittima  delle  sue  contraddizioni,  dei  suoi 
insuccessi, del suo insopportabile carattere e della finitezza delle risorse naturali»141. A ben 
vedere  sostenibilità  significa  che  l’attività  umana  non  deve  produrre  un  livello  di 
inquinamento  superiore  alla  capacità  dell’ambiente  di  rigenerarsi  e  «non  è  altro  che 
l’applicazione del principio di responsabilità coniato dal filosofo Hans Jonas -rimodulando 
ed aggiornando uno dei principi di Kant - «agisci in  modo che gli effetti della« tua azione 
siano compatibili con la continuità di una vita autenticamente umana sulla terra»142. 
Il  significato  storico  e  pratico  dello  sviluppo  implicito  nel  programma  della 
modernità,  è  fondamentalmente  contrario  a  questo  tipo  di  sostenibilità  così  concepita. 
Accostando a sviluppo un termine come sostenibile,  ossia la necessità di  non ledere le 
generazioni future, si mina il concetto alla base, perché dovrebbe già essere insito nella 
parola  stessa:  se  non  serve  a  migliorare  le  condizioni  di  vita  presenti  e  future, 
probabilmente non stiamo parlando di sviluppo.143 
Come ha  sottolineato  Herman  Daly144,  professore  all'Università  del  Maryland  ed 
economista  della  Banca Mondiale  «siamo ben consapevoli  che sviluppo e crescita  non 
coincidono,  tuttavia  è  mai  esistita  una  forma  di  sviluppo  senza  crescita?  Non  si  può 
invocare una crescita illimitata e accelerata per tutti e allo stesso tempo chiedere che ci si 
preoccupi  delle  generazioni  future.  Il  richiamo  alla  crescita  e  la  lotta  alla  povertà 
costituiscono  solo  delle  formule  magiche  e  delle  parole  d’ordine  buone  per  tutte  le 
stagioni.Si tratta dell’idea magica della torta  della quale basta aumentare le dimensioni per 
nutrire tutto il mondo e che rende innominabile la questione della possibile riduzione delle 
parti di alcuni»145. 
140 S. LATOCHE, La scommessa della decrescita, Feltrinelli, Milano, cit., p. 109. 
141 Ibidem
142 N. RIDOUX, La decrescita per tutti, trad. it., Jaca Book, Milano, 2008, cit. p. 91
143 Cfr. A. D. BENOIST, Comunità e decrescita. Critica della ragione mercantile, trad. it., Arianna Editrice, Bologna, 
2005
144 Herman Day è stato il fondatore della rivista Ecological Economics http://www.isecoeco.org/
145 H. DALY, Oltre la crescita. L'economia dello sviluppo sostenibile, trad. it. Enaudi, Torino, 2001
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Herman Daly, propone una trasformazione radicale della società e la sua proposta 
non si ferma all’ambito economico: è necessario raggiungere uno stato stazionario per non 
oltrepassare  i  limiti  del  pianeta,  ma allo  stesso  tempo  è  necessario  mettere  in  atto  un 
ripensamento dei valori e della società. L’idea di  comunità di comunità146, presentata da 
Daly  come la  possibilità  di  affrontare  in  modo partecipato  e  sostenibile  la  sfida  dello 
sviluppo, non è molto lontana dal concetto di rilocalizzazione presentato da Latouche nella 
teoria della decrescita.
Lo sviluppo sostenibile  riconosce  l’esistenza  di  limiti  alla  crescita,  così  come la 
cronologia dei rapporti Meadows ci inducono a pensare, tuttavia questo non è sufficiente: 
occorre   cambiare  la  visione  che  l’uomo  ha  di  sé  e  del  suo  rapporto  con  la  natura, 
affrontando la  questione ecologica non in termini  di  interventi  ad hoc,  ma in maniera 
sistemica,  in  modo  da  influire  sulle  nostre  azioni  a  monte.  Come  fa  la  teoria  della 
decrescita che percepisce l’individuo inserito all’interno di un ambiente che non è qualcosa 
di  differente  da  sé,  in  una  concezione  che  fa  dell’uomo  e  dell’ambiente  un  unico 
ecosistema.
Questa  visione  olistica  permette  di  affrontare  la  questione  ambientale  non  come 
un’esternalità  da  minimizzare,  ma  come un  elemento  da  tenere  in  conto  normalmente 
nell’azione  umana,  in  quanto  costitutiva  dell’uomo stesso.  Si  invoca  quella  sensibilità 
ecologica tipica delle società tradizionali, che esprimevano un’organizzazione ordinata e 
armonica delle relazioni con l’ambiente. Questa concezione appare in netto contrasto con 
l’idea  antropocentrica  di  uomo  dominatore  della  natura,  prospettata  nella  Genesi,  ma 
estremizzata dal capitalismo. 
Lo  sviluppo  durevole,  sostenibile  o  sopportabile  è  quindi  per  molti  una  teoria 
astratta, che cambia le parole invece di cambiare le cose e, allo stesso  tempo, con il suo 
successo universale, attesta una crescente diffusione della ideologia dello sviluppo.
2.5.2 I principi della Descrescita      
Quello  definito  della  decrescita è  un  movimento,  complesso  e  articolato,  che  si 
sviluppa a partire da una visione del mondo non antropocentrica, ma che arriva a formulare 
pratiche concrete, in primo luogo la riduzione dei consumi. Esso si inserisce, nel filone del 
doposviluppo e,  rappresenta anche una critica alle politiche di esportazione del modello 
146 H. DALY, J. COOB, Un' economia per il bene comune. Il nuovo paradigma economico orientato verso la comunità, 
l'ambiente e un futuro ecologicamente sostenibile, trad.it, Red Edizioni, Milano, 1998
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occidentale nei Paesi del Sud del mondo. 
Fa proprie tutte le critiche concernenti la finitezza del pianeta e, come abbiamo visto, 
si pone in netto contrasto con l’idea di sviluppo sostenibile. 
Se la  crescita  è  il  totem dell’economia,  parlare  di  decrescita  significa  mettere  in 
discussione la centralità dell’economico nell’immaginario collettivo e iniziare a pensare a 
un’altra società, attraverso una trasformazione complessiva della struttura sociale, politica 
ed economica. 
Non  si  presenta  come  un  modello  compiuto,  ma  mantiene  un’anima  plurale  e 
multidimensionale, per cui ogni territorio, ogni cultura può esprimersi in forme e modi 
diversi. A livello economico decrescita significa riduzione delle dimensioni delle grandi 
organizzazioni,  dei  sistemi  di  trasporto  e  delle  tecnocrazie,  proponendo  di  spostare  il 
baricentro  dall’economia  dai  mercati  globali  a  quelli  regionali  e  locali,  rilocalizzando 
l’economia.  Da  un punto  di  vista  sociale,  presuppone di  raggiungere  una  sostenibilità 
disegnata in termini di equità, giustizia e pace, in cui i comportamenti utili sono quelli 
cooperativi  e  non  predatori.  Sostiene  il  progressivo  aumento  della  domanda  di  beni 
relazionali, contribuendo allo sviluppo di quella economia civile di cui abbiamo parlato nel 
primo capitolo e mira a creare una dimensione politica partecipata e conviviale, invocando 
accanto al ridimensionamento del mercato, anche quello delle istituzioni.
L'economista rumeno Nicholas Georgescu-Roegen147, fondatore della bioeconomia è 
stato  il  primo  a  presentare  la  decrescita  come  una  conseguenza  inevitabile  dei  limiti 
imposti dalle leggi di  natura.  Egli  parla letteralmente di  declining148 (declino) e benchè 
oggi tale termine appaia come improprio, egli ha il merito di essere stato il primo negli 
Anni Settanta ad introdurre la questione ecologica nell’economia, affermando che qualsiasi 
processo economico che produce merci e materiali diminuisce la disponibilità di energia 
nel futuro e quindi la possibilità futura di produrre altre merci e cose materiali.  Il suo 
programma bioeconomico si articola in otto punti fondamentali che, sebbene siano datati 
più di trent’anni, oggi sembrano attuali più che mai. 
1. La produzione di tutti i mezzi bellici, dovrebbe essere completamente proibita;
2. Le  nazioni   maggiori  produttrici  di  armamenti  dovrebbero  riuscire  a 
147 M. BONAIUTI, (a cura di), Obiettivo decrescita, EMI, Bologna, 2002
148 tuttora in molte lingue come l'inglese e il tedesco, è quasi impossibile trovare  una parola corrispondente al  francese 
decroissance e all’italiano decrescita: decrease, ungrowth, degrowth, dedevelopment,   downshifting non esprimono 
quello che Michael   Singleton definisce il “cool down, take it easy, slacken off, relax man” proprio della decrescita  
(calmarsi,  moderarsi,  stare  bene,    rilassarsi).Probabilmente,  come  nelle  lingue  africane  è  impossibile  tradurre  
letteralmente parole come “crescita economica e sviluppo”, lo stesso accade nel caso appena menzionato, e bisogna  
ricorrere ad un giro di parole come “the decreasing of growth  cioè crescita decrescente.  P. Ariès,  Decrescita, una 
parola-bomba, in http://www.decrescita.it. 
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raggiungere  un  accordo su  questa  proibizione,  in  maniera  da  rendere  disponibili  forze 
immensamente produttive senza far abbassare il tenore di vita nei Paesi corrispondenti. 
Utilizzando poi queste forze produttive e con ulteriori misure ben pianificate e franche, 
bisognerebbe aiutare le nazioni in via di sviluppo ad arrivare il più velocemente possibile a 
un tenore di vita buono (non lussuoso). 
3. Il  genere  umano  dovrebbe  gradualmente  ridurre  la  propria  popolazione 
portandola a un livello in cui l’alimentazione possa essere adeguatamente fornita dalla sola 
agricoltura organica.
4. Ogni  spreco  di  energia  per  surriscaldamento,  superraffreddamento, 
superaccelerazione,  superilluminazione  ecc.  dovrebbe  essere  attentamente  evitato  e,  se 
necessario,  rigidamente  regolamentato,  fin  quando l’uso diretto  dell’energia  solare  non 
diventerà un bene generale.
5.  «Gli esseri umani dovrebbero curarsi dalla “passione morbosa” per i congegni 
stravaganti,  splendidamente illustrata da un oggetto contraddittorio come l’automobilina 
per il golf, e per splendori pachidermici come le automobili che non entrano nel garage. Se 
si riuscisse, i costruttori smetteranno di produrre simili  “beni”». 
6. Gli  esseri  umani  dovrebbero  liberarsi  anche  della  moda:  acquistare  una 
macchina  «nuova»  ogni  anno e  arredare  la  casa  ogni  due  è  per  GeorgescuRoegen  un 
crimine bioeconomico.
7. I beni  dovrebbero  essere  resi  più  durevoli  tramite  una  progettazione  che 
consenta poi di ripararli. 
8. Dovremmo liberarci dalla «la sindrome del rasoio, che consiste nel radersi più 
in fretta per aver più tempo per lavorare a una macchina che rada più in fretta per poi aver 
più  tempo  per  lavorare  a  una  macchina  che  rada  ancora  più  in  fretta,  e  cosi  via,  ad 
infinitum».   GeorgescuRoegen  già  nel  1975  affermava  che  «questo  cambiamento 
richiederà un gran numero di ripudi da parte di  tutti quegli  ambienti  professionali  che 
hanno attirato l’uomo in   questa vuota regressione senza limiti. Dobbiamo renderci conto 
che un prerequisito importante per una buona vita è una quantità considerevole di tempo 
libero trascorso in modo intelligente»149 
Il concetto di decrescita ha oggi trovato ampia diffusione grazie all'opera teorica e 
divulgatrice di Serge Latouche, essa sta incontrando un rapido successo in molti ambienti, 
tuttavia  occorre  divenire  consapevoli  che,  per  quanto  le  associazioni  e  i  movimenti  si 
149 N. GEORGESCU-ROEGEN, Bioeconomia. Verso un’altra economia ecologicamente e socialmente sostenibile, trad. 
it. a cura di M. Bonaiuti, Bollati Boringhieri, Torino, 2003, p.  9596. 
 54
affannino a proporre valori alternativi, questi non potranno mai affermarsi su vasta scala 
sino a quando non verranno rimesse in discussione le strutture economiche e sociali che 
producono questi stessi valori in una realtà globale che esige una conduzione che non sia 
solo quella dei grandi poteri economici. 
Latouche, elaborando la sua teoria spiega che per quanto la decrescita alluda, sul 
piano economico, a una riduzione complessiva delle quantità fisiche prodotte150 e delle 
risorse  impiegate,  essa  va  intesa  in  un  senso  più  ampio  come  una  complessiva 
trasformazione  della  struttura  socio-economica,  politica,  e  dell’immaginario  collettivo, 
verso assetti sostenibili.
Realizzare  una  società  della  decrescita  presuppone  come  primo  passo,  secondo 
Latouche, la necessità di abbandonare le pratiche insensate della crescita e dei suoi effetti 
negativi  e,  come  secondo  passo,  l’attuazione  di  circoli  virtuosi  per  un  cambiamento 
radicale delle prospettive e delle concezioni economiche. A tal fine l'economista francese 
propone  un  programma  basato  su  otto  R: rivalutare,  riconcettualizzare,  ristrutturare, 
ridistribuire, rilocalizzare, ridurre, riutilizzare, riciclare. L’implementazione di questi otto 
cambiamenti,  tra  loro  interdipendenti  e  che  si  rafforzano  reciprocamente,  permette  di 
innescare un processo di decrescita serena, conviviale e sostenibile.
Rivalutare significa rivedere i valori in cui si crede e in base ai quali si organizza la 
propria vita. E’ impossibile, infatti, immaginare cittadini che vivano in una società della 
decrescita, ma che rimangano condizionati da un immaginario legato allo stile di vita della 
società dei consumi. La decrescita presuppone un profondo cambiamento del sistema di 
valori su cui si fonda la società umana. L’immaginario dominante è come un ciclo in cui i 
valori attuali sono suscitati e incoraggiati dal sistema stesso e a loro volta contribuiscono a 
rafforzarlo. Occorre attribuire nuovi significati al tempo, alla vita, allo spazio e costruire 
una società in cui l’altruismo prevalega sull’egoismo, la collaborazione sulla competizione 
sfrenata,  il  piacere  del  tempo  libero  sull’ossessione  del  lavoro,  l’importanza  della  vita 
sociale sul consumo illimitato, il locale sul globale.
Riconcettualizzare significa ridefinire i concetti di povertà e ricchezza, di scarsità e 
abbondanza:  l'economia  attuale,  infatti,  trasforma  l’abbondanza  naturale  in  scarsità, 
creando  artificialmente  mancanza  e  bisogno,  attraverso  la  mercificazione  della  natura; 
l’economia  è  vista  universalmente  come  una  funzione  fondamentale  nello  sviluppo 
150 Non bisogna dimenticare che dal linguaggio economico è passato in quello comune l'uso di definire  
“bene” ogni prodotto del lavoro umano; un'equazione che si dava per scontata e che il movimento della  
decrescita  invece  mette  in  discussione,  se  non  smentisce  alla  radice  dimostrando  che  spesso  sia  il  
contrario, ovvero che ci sono prodotto che non rappresentano beni e valori, ma problemi e negatività.
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dell’umanità e spesso  è usata come sinonimo di progresso. Ma uno dei punti fondamentali 
su cui ci si deve concentrare è la riconcettualizzazione del consumo e la riscoperta dei beni 
relazionali, a discapito dei soli beni materiali. Per Latouche quelle del consumo non sono 
più  scelte  consapevoli:  esse  vengono  cercate  per  abitudine,  per  assuefazione  o  per 
adeguamento, e abbandonare tali “pratiche” non risulta un atteggiamento naturale, come 
poteva esserlo nel passato, ma deve essere frutto di una precisa volontà. La soluzione è 
creare una rete di controinformazione che permetta di uscire da questo circolo vizioso, per 
mettere in atto una decolonizzazione dell’immaginario.
Ristrutturare: il  cambiamento  dei  valori  deve  essere  seguito  da  un  adeguamento 
delle strutture produttive, dei modelli di consumo, delle strutture sociali e degli stili di vita. 
Il cambiamento, infatti, non può avvenire all’interno di una società che continua ad essere 
della  crescita.  Per  Latouche  il  paradigma  della  crescita  è,  stato  appoggiato,  in  modo 
diverso,  ma  con  gli  stessi  risultati,  sia  dalle  economie  di  mercato  sia  dalle  economie 
pianificate: entrambe sostengono l’idea del produttivismo, dello sfruttamento della natura 
per rispondere alla domanda e si propongono di soddisfare il benessere sociale attraverso 
aumenti  illimitati  della  capacità  produttiva.  Il  principio  della  crescita  non  è  messo  in 
discussione  dalla  teoria  marxista  (rea  di  non  essersi  soffermata  anche  sulla  questione 
ecologica).
I teorici della decrescita non negano però l’importanza di alcune istituzioni, diventate 
caratterizzanti  del  sistema capitalistico,  come  la  moneta,  il  mercato,  la  redistribuzione 
salariale, ma esse, come in molte società africane non devono prendere il sopravvento sulla 
società,   riconfermando l'idea dell'economia civile,  secondo la  quale  il  mercato può (e 
dovrebbe) diventare civile. 
Ridistribuire  deve  riguardare  l’eccesso  alle  risorse  e  un’equa  distribuzione  della 
ricchezza tra tutti gli abitanti del pianeta, tra le classi e tra le generazioni, in modo da 
assicurare  a  ogni  individuo  un  lavoro  e  un  livello  di  vita  dignitoso.  Il  problema 
ridistributivo può essere infatti analizzato su più piani: innanzi tutto vi è un problema di 
rapporti Nord/Sud in cui lo sfruttamento operato dai Paesi occidentali nei confronti del Sud 
del  mondo  determina  un  immenso  debito  ecologico  ed  etico  nei  confronti  di  queste 
popolazioni.
La  redistribuzione  può  partire  solo  da  un  ridimensionamento  della  classe 
consumatrice mondiale, in modo da limitare la predazione di risorse naturali nei Paesi in 
via di sviluppo. Infine Latouche, parla anche di una ridistribuzione del lavoro, sotto due 
punti di vista: da una parte prospetta una diminuzione delle ore di lavoro, nell’ottica di 
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riduzione di produzione e consumi e per favorire lo sviluppo di rapporti umani piuttosto 
che economici; dall’altra, auspica lo sviluppo di professioni verdi, quali possono essere 
quelle  legate  alle  nergie  rinnovabili,  nell’ottica  di  una  ristrutturazione  del  sistema 
produttivo.
Rilocalizzare In  opposizione  all’attuale  tendenza  alla  globalizzazione  e  alla 
delocalizzazione  produttiva,  la  teoria  della  decrescita  propone  di  tornare  a  concentrare 
produzione e consumo a livello locale.  Questo permette,  innanzitutto,  di  evitare i  costi 
ambientali ed economici legati ai trasporti e, in seconda battuta, di creare una comunità che 
sviluppi una politica, una cultura e un senso della vita ancorati al territorio, piuttosto che 
proiettata a una scala globale ma indeterminata. Il locale deve tornare a essere il punto di 
riferimento per lo sviluppo della società. La società della decrescita lascia ampio spazio 
anche all’auto-produzione, nell’ottica della riduzione dei rapporti di mercati superflui. Non 
si  tratta  però di sviluppare tante  piccole realtà  slegate  dal  contesto globale,  così  come 
teorizzano  anche  le  Città  di  Transizione,  ma  di  procedere  a  una  riappropriazione  del 
territorio in chiave sistemica, sviluppando una rete di esperienze che possano pian piano 
risanare i danni prodotti dalla globalizzazione.
Ridurre è quasi sinonimo di descrescere. Tuttavia, ridurre non significa continuare a 
svolgere  le  stesse  attività  solo  riducendo  le  quantità.  Si  tratta  di  diminuire  l’impatto 
complessivo delle attività umane sul pianeta, il che presuppone un cambiamento di stile di 
vita  più  radicale  di  una  semplice  riduzione  dei  consumi.  Latouche  parla  di  riduzione 
nell’uso e nella produzione di prodotti tossici, inteso in senso lato: sono tossici tutti quei 
prodotti  e  quelle  attività  che  hanno  un impatto  sull’ecosistema,  ma  anche  sul  sistema 
uomo,  comprese  pubblicità,  armamenti  ed  energia  nucleare.  La  riduzione  per  alcuni 
concerne anche il mondo del lavoro. Secondo le tesi di Latouche, per assicurare a tutti un 
impiego  soddisfacente  è  necessario  ridurre  le  ore  di  lavoro.  Non  tutti  i  teorici  della 
decrescita  condividono  l’assunto  secondo  il  quale  una  società  della  decrescita  porta 
necessariamente a una diminuzione del lavoro, ma secondo Latouche diminuire le ore di 
lavoro, oltre a consentire a un maggior numero di individui di partecipare alla produzione, 
significa riproporre il lavoro come valore e permettere di riconquistare il proprio tempo.
Riutilizzare/Riciclare La società della decrescita impone un atteggiamento diverso 
nei confronti delle cose.  Per gestire il problema ambientale è necessario modificare questa 
continua tendenza al nuovo, allungando la durata di vita dei prodotti e sviluppando una 
cultura  del  riciclo,  che  consenta  una  netta  diminuzione  dell’impatto  antropico 
sull’ecosistema.  Le  abitudini  del  consumismo hanno  fatto  dimenticare  la  cultura  della 
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riparazione e del riutilizzo che era invece pratica diffusa fino a qualche generazione fa. Il 
settore  industriale  ha  le  sue  colpe,  poiché  molti  dei  prodotti  oggi  sul  mercato  sono 
semplicemente irreparabili, sono cioè creati per non durare e per essere sostituiti al minimo 
guasto. Il riutilizzo è quindi strettamente legato alla ristrutturazione del sistema produttivo 
e,  ancora una  volta,  a  una ridefinizione dei  valori  che guidano l’economia.  Per  essere 
riciclate,  le merci devono essere prodotte con certi  criteri  che facilitino l’operazione di 
smaltimento al termine del loro ciclo di vita151. 
In Italia si è sviluppato il Movimento della decrescita felice152, a partire dall'inizio 
degli  anni  2000  sui  temi  della  demitizzazione  dello  sviluppo  fine  a  se  stesso,  e 
successivamente è sfociato in un'associazione fondata da Maurizio Pallante153, esperto di 
risparmio  energetico.  Il  movimento,  chiaramente  ispirato  alla  decrescita  teorizzata  da 
Georgescu-Roegen, ed in linea con il pensiero di Latouche parte dal presupposto che la 
correlazione tra crescita economica e benessere non sia necessariamente positiva, ma che 
esistano situazioni frequenti in cui ad un aumento del PIL si riscontra una diminuzione 
della  qualità  della  vita.  Il  MDF persegue  lo  scopo  di  una  transizione  energetica  e  la 
necessità di redigere piani e strategie che aiutino le comunità a vivere questo passaggio 
culturale sviluppando la capacità di resilienza. Analogamente il movimento delle Città di 
Transizione fa della filosofia generale della decrescita, al di là delle varie declinazioni che 
essa può assumere  a  seconda di  chi  la  teorizza,  una base teorica  fondamentale.  Come 
vedremo nel prossimo capitolo Rob Hopkins parla della decrescita energetica come di un 
importante passo da compiere per pensare di uscire da una società basata sul consumo delle 
fonti fossili.
2.6 La permacultura.
    
Uno  dei  principi  teorico-pratici  che  hanno  ispirato  la  nascita  delle  Città  di 
Transizione  è  la  permacultura.  Per  essa  si  intende  un  processo   volto  a  creare  degli 
insediamenti  umani  sostenibili  unendo,  in  ottica  sistemica,  tutte  le  componenti  sociali, 
economiche, culturali e tecniche, di una società post-picco154. 
Bill  Mollison155,  l'ideatore  della  permacultura,  nel  1968  iniziò  a  insegnare 
all'Università  della  Tasmania  e  insieme a  David  Holmgren  nel  1974 mise  a  punto  un 
151 Cfr. S. LATOUCHE, Come si esce dalla società dei consumi, trad it, Bollati Boringhieri, Torino, 2010
152 http://decrescitafelice.it/
153 M. PALLANTE, La decrescita felice, Edizioni per la decrescita felice, Roma, 2011 
154 Cfr. R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it., Bologna, Arianna Editrice, 2009, cit. pag.157
155 http://www.permacultura.it/index.php?option=com_content&view=article&id=5&Itemid=4
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sistema di agricoltura sostenibile, basata sulla coltivazione consociata di alberi  perenni, 
arbusti, erbacee, funghi e tuberi. Passarono molto tempo a concettualizzare i principi della 
permacultura e a costruire un orto ricco di specie diverse. Questa ricerca culminò nella 
pubblicazione del libro Permacultura 1 nel 1978, al quale seguì l'anno dopo Permacultura 
2.  
Negli anni '70 Mollison vedeva la permacultura come un insieme sinergico di piante 
e animali, in stretto legame con gli insediamenti umani, e nel 1979 rinunciò all'incarico di 
professore, decidendo di dedicarsi a provare a convincere la gente a costruire buoni sistemi 
biologici. Progettò alcune proprietà sulla base dei principi di permacultura e nel dicembre 
del 1981 il libro Permaculture I ha ricevuto a Stoccolma il Premio Nobel alternativo della 
Right Livelihood Foundation.  In Europa sono nate Accademie di Permacultura in tutti i 
Paesi, incontrando molto interesse e avendo ogni anno sempre più iscritti156. Attualmente 
quella britannica quella britannica è l'accademia con più numerosi e qualificati membri.
«La parola permacultura deriva dalla contrazione dei termini  agricoltura e  cultura, 
ma anche di  perma-nent  culture dal  momento che una cultura non può sopravvivere a 
lungo  senza  una  base  agricola  sostenibile  e  un'etica  dell'uso  della  terra»157.   La 
permacultura  si  occupa  di  piante,  animali,  edifici  e  infrastrutture  (acqua,  energia, 
comunicazioni)  ma  non  le  non  considera  come  elementi  a  sé  stanti,  piuttosto  come 
relazioni che si possono stabilire tra loro, in base al modo in cui essi sono collocati in una 
determinata area.
 Lo  scopo  è  la  creazione  di  sistemi  ecologicamente  ben  strutturati  ed 
economicamente produttivi,  in  grado di  provvedere ai  propri  fabbisogni,  evitando ogni 
forma di sfruttamento e inquinamento. La permacultura valorizza le qualità intrinseche di 
piante  e  animali,  unite  alle  caratteristiche naturali  dell'ambiente e  alle  peculiarità  delle 
infrastrutture al fine di creare - in città e in campagna - sistemi in grado di sostenere la vita  
utilizzando  la  minore  superficie  possibile  di  terreno.  La  permacultura  si  basa 
sull'osservazione dei sistemi naturali e utilizza sia la saggezza dei metodi di coltivazione 
tradizionali, sia le moderne conoscenze scientifiche e tecnologiche. Anche se è basata su 
solidi modelli ecologici, la permacultura crea comunque un ambiente coltivato progettato 
per  produrre  alimenti  per  uso  umano  o  animale  in  misura  maggiore  rispetto  a  quanto 
avviene generalmente in natura. 
156 In Italia la scuola più grande è L'istituto Italiano di Permacultura - http://www.permaculturaitalia.com/index.php?
lang=en
157 B. MOLLISON, Introduzione alla permacultura, Terra nuova edizioni, trad. it., cit. pag. 11
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Nel libro La rivoluzione del filo di paglia158, Masanobu Fukuoka, botanico e filosofo 
giapponese, pioniere dell' agricoltura naturale159 o agricoltura del non fare ha espresso, in 
modo molto chiaro quella che è la filosofia della permacultura: una disciplina che, in poche 
parole,  lavora con, piuttosto che contro la natura,  basata sull'osservazione prolungata e 
ponderata, piuttosto che sull'azione protratta e irriflessiva. È una filosofia che prende in 
considerazione  il  ruolo  produttivo  di  piante  e  animali  nel  loro  complesso,  evitando di 
trattarli come sistemi capaci di generare un unico tipo di prodotto. 
L'etica di cui parla Mollison, necessaria nella permacutura è a tre dimensioni: cura 
della terra, cura delle persone,e investimento del surplus per questi fini.
Cura della terra significa attenzione a tutti gli esseri viventi e non e implica praticare 
attività non dannose e in grado di ripristinare gli equilibri ambientali alterati; ma significa 
anche  rispetto  dei  bisogni  fondamentali  dei  suoi  abitanti  in  fatto  di  cibo,  abitazione, 
istruzione,  lavoro  soddisfacente  e  rapporti  sociali.  La  terza  componente  dell'etica 
fondamentale  della  permacultura  è  l'idea  di  mettere  a  disposizione  tempo,  denaro  ed 
energia in eccedenza a favore della cura della terra e delle persone. Questo significa che, 
dopo che ci si prende cura dei propri bisogni fondamentali e dopo aver progettato i propri 
sistemi al meglio delle proprie capacità, si può utilizzare la propria energia per aiutare gli 
altri a raggiungere quegli stessi scopi. In un ottica di cooperazione, non di competizione.160
2.6.2 I principi della Permacultura
Bill  Mollison ha messo a punto una elenco di principi e regole da applicare,  nel 
momento in cui si  progetta in permacultura161. Un primo ordine di principi riguarda le 
leggi che possono essere adattati a ogni condizione climatica e culturale, il secondo è più 
strettamente associato alle tecniche pratiche,  che cambiano a seconda del clima e della 
cultura del luogo. I principi seguenti sono inerenti al primo ordine e  provengono da diversi 
158 M. FUKUOKA, La rivoluzione del filo di paglia, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze, 1980.
159 L'agricoltura  naturale è un insieme di tecniche agricole nato negli  anni quaranta  e  consiste  semplicemente nel  
lasciare che ogni cosa, nel sistema agricolo - ambientale, vada secondo natura: il lavoro dell'agricoltore si limita alla 
semina e al raccolto.Il terreno non viene arato e la germinazione avviene direttamente in superficie, se necessario  
avendo preventivamente mescolato i semi con argilla e fertilizzante (questo consente di ridurre il numero di semi  
necessari).  Al terreno deve essere restituito quanto più possibile di ciò che ha prodotto, quindi l'agricoltore deve 
cogliere esclusivamente i frutti e lasciare sul campo tutti gli scarti e le rimanenze della coltivazione, che fungeranno  
da pacciamatura. Il terreno rimane perennemente inerbito con piante poco invadenti che fissano l'azoto e su questo si  
possono seminare direttamente cereali,  ortaggi o o far crescere alberi da frutta.; ciò fa sì che, rimanendo sempre  
coltivato, il terreno riduca la propria erosione superficiale. In caso di infestazioni vengono inseriti animali antagonisti 
a quelli dannosi per la coltura. http://www.agricolturanaturale.it/
160 Cfr  B. MOLLISON, Introduzione alla permacultura, Terra nuova edizioni, trad. it.2007
161 Ibidem
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campi e discipline come l' ecologia, il risparmio energetico, la progettazione del paesaggio, 
le scienze ambientali e naturali.
Ubicazione Relativa. Essenza della permacultura è progettare connettendo tra loro i 
vari elementi di un sistema. Fukuoca nella Rivoluzione del filo di paglia riesce a spiegare 
bene  questo  concetto,  condannando  l'istruzione  scolastica  convenzionale  e  spesso  la 
scienza  che  considerano  ogni  elemento  di  un  sistema separato  dal  resto,  ignorando  le 
relazioni esistenti tra le varie parti. Per fare in modo che ogni elemento della progettazione 
(stagno,  casa,  bosco,  orto,  barriera  frangivento  ecc.)  funzioni  efficacemente,  dev'essere 
ubicato nel posto giusto. Per esempio, per Mollison i bacini e le cisterne vanno collocati a 
monte della casa e dell'orto in modo che sia la forza di gravità, piuttosto che una pompa, ad 
assicurare il flusso dell'acqua. I frangivento, come una fila di alberi, situati nei pressi della 
casa  vanno  ubicati  in  modo  da  proteggere  l'abitazione  dal  vento,  valutando 
preventivamente la direzione dalla quale spirano quelli più violenti, e comunque evitando 
che  facciano  da  schermo  al  sole  invernale.  L'orto,  elemento  importantissimo  per  la 
permacultura (e quindi anche per le città di Tansizione), va realizzato tra la casa e il pollaio 
in  modo che gli  scarti  degli  ortaggi  possano essere raccolti  lungo il  percorso e portati 
agevolmente alle galline. E necessario stabilire relazioni funzionali tra tutti gli elementi in 
modo che le esigenze dell'uno possano essere soddisfatte dalla produzione dell'altro. Per 
fare  questo  si  devono  individuare  le  caratteristiche  fondamentali  di  ogni  elemento,  i 
fabbisogni e i possibili prodotti utili. 
Ciascun elemento svolge funzioni molteplici e dovrebbe essere scelto e ubicato in 
modo che svolga quante più funzioni possibili.   preparano le condizioni per specie più 
esigenti e a crescita più lenta.
Pianificazione  Energetica  Efficiente La  chiave  per  una  pianificazione  efficiente 
dell'energia - che costituisce, in effetti, anche un'efficiente pianificazione economica - è la 
sistemazione di aree coltivate,  abitazioni,  allevamenti  e infrastrutture aziendali  secondo 
zone e  settori  specifici.  Le  uniche  variabili  da  prendere  in  considerazione  sono quelle 
legate  a  fattori  locali  come  distanza  dai  mercati,  vie  d'accesso,  pendenza  del  terreno, 
particolarità climatiche, ecc..
Pianificare a zone. Significa disporre gli elementi di un sistema secondo la frequenza 
d'uso di manutenzione.  Le aree in cui ci si reca quotidianamente vanno collocate nelle 
vicinanze dell'abitazione,  mentre  quelle  visitate  con minor  frequenza (frutteto,  pascolo, 
bosco) sono poste più lontano.  La zona 0 è il centro dell'attività o la casa e deve essere 
ubicata  in  modo  tale  da  ottenere  il  massimo  risparmio  energetico  e  da  soddisfare  i 
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fabbisogni dei suoi occupanti. La  zona I è quella situata nelle immediate vicinanze della 
casa. È l'area più controllata e intensamente utilizzata. Può contenere l'orto, l'officina, la 
serra,  il  vivaio.   Vi  può  essere,  invece,  qualsiasi  piccolo  albero  importante  o  d'uso 
frequente, come per esempio uno o più limoni in grado di assicurare un raccolto sicuro. La 
zona  II  è  intensamente  curata  e  densamente  coltivata.  Nella  zona  III,  se  esiste,   sono 
presenti alberi da frutto che non necessitano di potatura e pacciamatura, pascoli e aree più 
estese per animali. Infine le zone IV e V se ci sono, sono poco curate. 
Pianificazione a settori. I settori tengono conto sia della presenza di fonti energetiche 
naturali  come  sole,  luce,  vento,  pioggia.  Tutte  queste  forme  di  energia  provengono 
dall'esterno del sistema e lo attraversano. Per tenerle in considerazione nella progettazione 
è necessario predisporre un diagramma a settori. Si tratta di un'area circolare suddivisa a 
spicchi che si irradiano dal centro di attività (comunemente la casa, ma può essere una 
qualsiasi altra struttura). Sul diagramma bisognerà disegnare: i settori a rischio di incendio, 
i  venti  freddi  o  dannosi,  i  venti  caldi,  che  trasportano  polvere  o  salsedine,  angoli  di 
incidenza del sole estivo e invernale. In ogni settore si metteranno piante e strutture in 
modo da bloccare o schermare l'energia in arrivo o per canalizzarla per usi speciali,  per 
permettere ad esempio, la massima esposizione al sole. In questo modo gli elementi della 
progettazione vengono collocati in modo da gestire e utlizzare l'energia in arrivo. 
Uso  di  risorse  biologiche. in  un  sistema  permaculturale  si  utilizzano   risorse 
biologiche (piante e animali) ovunque sia possibile, per risparmiare energia e per svolgere 
il  lavoro  necessario  all'azienda.  Piante  e  animali  vengono  utilizzati  per  fornire 
combustibile, concime, lavorare il terreno, controllare insetti nocivi e infestanti, permettere 
il  riciclo  delle  sostanze  nutritive,  l'arricchimento  dell'habitat,  l'aerazione  del  suolo,  la 
prevenzione degli incendi e dell'erosione e così via162. Per dirla con le parole di Mollison 
«Piuttosto che ricorrere alle macchine e alla loro forza bruta si può usare il cervello per 
trovare soluzioni creative»163. Ad esenpio molte piante sono in grado di svolgere un'azione 
di  controllo  contro  insetti  nocivi.  Queste  combinazione  devono  essere  attentamente 
previste,  e  scrupolosamente  monitorate,  altrimenti  c'è  rischio  che  gli  effetti  benefici 
spariscano in poco tempo, come quelli dovuti agli accostamenti non produttivi. 
162 Questo non vuol dire che negli stadi iniziali di realizzazione di una permacultura non si possano utilizzare risorse  
non biologiche (macchine a combustibili fossili, fertilizzanti di sintesi e attrezzature di varia natura); l'importante è  
impiegare tali strumenti in modo attento ed appropriato ed esclusivamente per creare ecosistemi sostenibili e di lunga  
durata e infrastrutture permanenti.
163 Galline, maiali e capre, se fatti entrare in  zone non coltivate o invase da infestanti, sono in  grado di eliminare tutta 
la vegetazione, dissodare e fertilizzare parzialmente il terreno. Le piante della famiglia delle ombrellifere e delle  
composite seminate intorno alle aiuole dell'orto e al frutteto, attraggono gli insetti predatori.  Un habitat favorevole  
per gli uccelli insettivori può essere realizzato installando nidi artificiali o piantando arbusti spinosi.
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Il  ciclo  dell'energia.  La  moderna  industria  agro-alimentare  si  basa  su  una  rete 
mondiale  di  trasporti,  stoccaggio  e  vendita.  In  termini  energetici  questa  rete  di 
distribuzione  è  naturalmente  più  costosa  rispetto  a  quella  che  si  può  ottenere  da 
un'agricoltura  locale  ed  è  possibile  solo  perchè  si  basa  su  un  grande  consumo  di 
combustibili fossili. 
Una  comunità  sostenuta  da  una  permacultura  diversificata  è  invece  indipendente 
dalla  rete  di  distribuzione  e  si  assicura  una  dieta  variata  soddisfacendo  tutti  i  bisogni 
nutrizionali, senza sacrificare la qualità e distruggere la terra che la nutre. L'interazione tra 
piante  e  animali,  in  effetti  aumenta  l'energia  disponibile  in  loco.  Lo  scopo  della 
permacultura è  quello di catturare, conservare e utilizzare i flussi energetici prima che essi 
degradino in forme non più disponibili per l'uomo.
A sistemi intensivi su grande scala,  alle  grandi  trebbiatrici  e agli  autocarri  per il 
trasporto  un  sistema permaculturale  preferisce  gli  attrezzi  manuali  in  siti  piccoli  e  un 
modesto consumo di combustibile. Benché a prima vista la permacultura possa apparire 
molto laboriosa, è bene chiarire che non si tratta di un ritorno alla società contadina del  
passato fatta di colture annuali, fatiche a non finire e totale dipendenza dal lavoro manuale. 
Piuttosto  si  basa  sulla  progettazione  efficiente  della  casa,  dell'azienda,  dell'orto  o  del 
villaggio per ottenere i maggiori vantaggi. Ricorrere a sistemi intensivi su piccola scala 
significa  che  la  maggior  parte  del  terreno  sia  utilizzata  efficacemente  prevedendo  una 
consociazione verticale tra le piante, in modo tale che esse siano autonome e prendano 
l'una dall'altra tutto ciò di cui hanno bisogno. 
Sovrapposizione  dei  tempi  di  coltivazione.  Si  tratta  di  una  strategia  elaborata  da 
Masanobu Fukuoka, in cui non si lascia a riposo il terreno incolto e non si rimuove mai la 
parte  principale  del  raccolto.  Si  può  anche  sovrapporre  le  piante  stesse  seminando  la 
coltura successiva prima ancora che sia raccolta quella precedente. 
Diversità. In permacultura la diversità è spesso connessa alla stabilità. Tuttavia, la 
stabilità  è  possibile  solo tra  specie  cooperative  o tra  specie  che  non si  danneggiano a 
vicenda. Non basta mettere quante più piante e animali possibili in un sistema: con molta 
probabilità entreranno in competizione per la luce, le sostanze nutritive e l'acqua. Alcune 
piante, inibiscono la crescita di altre a causa di specifiche sostanze rilasciate dalle radici, 
quando perciò  si  utilizzano elementi  diversi  in  un sistema,  è  necessario  disporre delle 
piante   strutture  gli  ambienti  per  separare  elementi  potenzialmente  dannosi.  Quindi 
l'importanza della diversità non è tanto legata al numero di elementi differenti presenti in 
un sistema, quanto al numero di connessioni funzionali che si instaurano tra essi. Quello 
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che  si  cerca  è  un'associazione  di  elementi  (piante,  animali  e  strutture)  che  cooperino 
insieme armoniosamente.
Effetto margine. Una zona margine è costituita dall'area di intersezione tra due zone, 
ad esempio tra acqua e aria,  tra la costa e il mare,  tra due colture diverse. In qualsiasi  
punto in cui climi, specie, tipi di terreno, limiti di qualsiasi condizione naturale o artificiale 
si  incontrano,  si  ha  una  zona  margine.  Le  zone  margine  sono  luoghi  che  presentano 
un'ecologia diversificata in cui la produttività aumenta perché lì possono essere utilizzate le 
risorse  di  entrambi  i  sistemi.  Inoltre  le  zone  margine  presentano  spesso  delle  specie 
specifiche o uniche e vanno valorizzate.
Principi attitudinali.  Finora sono stati illustrati principi ambientali e permaculturali 
che hanno a che fare con il luogo, l'ambiente o la progettazione esistente. Ma Mollison 
individua altri due principi che hanno a che fare con le attitudini dell'uomo. Inizialmente 
bisogna  considerare  che  ogni  cosa  funziona  nelle  due  direzioni:  ciascuna  risorsa  può 
costituire  un  vantaggio  oppure  uno  svantaggio  secondo  l'uso  che  se  ne  fa.  Un  vento 
persistente  proveniente  dal  mare  rappresenta  uno  svantaggio  per  la  coltura  che  sta 
crescendo, ma può essere trasformato in un vantaggio costruendo un generatore eolico164. 
Il secondo principio riguarda le informazioni e l'immaginazione: la permacultura non 
è una pratica ad alto utilizzo di energia o capitali ma ad alto utilizzo di informazioni. Ciò  
che determina la produzione non è l'estensione o la qualità del luogo, ma la qualità di 
pensiero e informazioni. L'informazione include la conoscenza, l'esperienza, le idee e le 
sperimentazioni che migliaia di persone hanno compiuto prima. Per la sua buona riuscita 
bisogna dedicare molto tempo a leggere,  osservare,  discutere e  contemplare,  e si  deve 
pensare in termini interdisciplinari165. 
164  Un "problema" può essere rappresentato da infestanti impossibili da sradicare (per esempio la lantana ai tropici), da  
macigni situati proprio nel punto più adatto per costruire una casa oppure da animali che si nutrono dei prodotti  
dell'orto e del frutteto. Come possiamo trasformare queste circostanze in elementi utili per il nostro sistema? La  
lantana è un'eccellente pianta per migliorare un terreno e può essere soffocata dall'ombra di un rampicante vigoroso  
come il chayote o sminuzzata e utilizzata come pacciame grezzo attorno ad alberi pionieri che, se piantati fitti, in  
seguito la soffocheranno con la loro ombra. I macigni presenti nel luogo adatto alla casa possono essere incorporati  
nella costruzione per ottenerne un effetto estetico e allo stesso tempo un sistema di accumulo di calore.
165 Mollison dice «Anche se disponiamo di un luogo efficiente dal punto di vista energetico, in cui i prodotti di scarto di 
un  elemento  vengono  utilizzati  per  soddisfare  i  bisogni  di  un  altro,  e  l'area  è  completamente  coltivata  e  sotto 
controllo, esiste sempre un modo migliore per utilizzare quel terreno o una sua nicchia».
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CAPITOLO 3: LE CITTÀ DI TRANSIZIONE
3.1 Le Città di Transizione
Di fronte a problemi quali l'inquinamento ambientale e il conseguente riscaldamento 
globale,  e  dinanzi  alla  sfida  del  picco  del  petrolio,  molte  volte  i  cittadini  si  auto-
organizzano per  tentare  di  rispondere  a  questi  problemi  in  piena  autonomia  dagli  enti 
pubblici. Spesso elaborano strategie per dare speranza rispetto a tali problemi, cambiando 
il proprio stile di vita e cercando così di influire sull'opinione pubblica e sulle istituzioni.
Un esempio che ben descrive queste dinamiche è rappresentato dalle cosiddette Città 
di Transizione: modello elaborato dall'economista Rob Hopkins nel 2006, e sperimentato 
dapprima nella città di Totnes, nel Devon UK, e diffuso poi in molte città d'Europa. 
Nasce  come  un  movimento  culturale  impegnato  nel  traghettare  la  nostra  società 
industrializzata,  dall’attuale  modello  economico  profondamente  basato  su  una  vasta 
disponibilità di petrolio a basso costo e sulla logica di consumo eccessivo delle risorse, a 
un nuovo modello sostenibile non dipendente dal petrolio e caratterizzato da un alto livello 
di resilienza. 
Le Transition Towns sono quindi città e comunità che sulla spinta dei propri cittadini 
decidono di prendere la via della transizione, elaborando un piano energetico decrescente, 
un nuovo rapporto con la produzione alimentare (che diventa auto-produzione ), con la 
mobilità urbana, l'educazione, la finanza, la moneta. 
I cittadini impegnati nel movimento pensano che, data la grandezza dei cambiamenti 
a  cui  il  mondo  andrà  in  conto,  l'idea  di  poter  continuare  ad  andare  avanti  solamente 
montando lampadine a risparmio energetico e abbassando il riscaldamento delle abitazioni 
non sia sufficiente, e per questo elaborano strategie basate su quattro scopi fondamentali: 
condurre  uno  stile  di  vita  che  preveda  bassi  consumi  energetici,  meticolosamente 
programmati;  costruire  città  e  comunità  resilienti,  lavorare  in  maniera  collettiva  e  non 
individuale,  e  ideare progetti  che concretamente e  creativamente agiscano sui  consumi 
energetici, e creino stili di vita più compatibili con la natura, più consapevoli – soprattutto- 
dei limiti biologici del nostro pianeta.
Rob Hopkins, insieme ai suoi studenti e collaboratori ha elaborato un approccio, a 
rapida diffusione ed evoluzione, volto a sviluppare l'autosufficienza a livello comunitario; 
tutto ciò  non è un mero esercizio intellettuale, ma mira a progettare concreti esperimenti di 
rilocalizzazione delle risorse delle comunità, le quali affrontano queste grandi sfide, con 
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spirito positivo. 
Molto spesso l'“ambientalismo convenzionale” si impegna a sensibilizzare l'opinione 
pubblica  affrontando  un  singolo  tema,   che  può  riguardare  i  danni  ambientali  di  una 
centrale a carbone, la perdita della biodiversità o l'inquinamento atmosferico. Il movimento 
della Transizione invece mira ad avere un approccio olistico, ed una visione sistemica della 
società,  secondo  la  quale  ogni  aspetto  della  vita,  dal  lavoro  al  cibo,  dalla  politica, 
all'economia, è legato da intrecci che non permettono di affrontare un determinto aspetto in 
maniera funzionale ed autonoma dall'altro, così come Fukuoka insegna. 
Citando  David  Holmgren166,  «le  iniziative  della  Transizione  sono  la  generosa  e 
positiva accettazione della decrescita energetica non solo come fine inevitabile, ma come 
realtà desiderabile»167.
       3.2 La nascita di Totnes Transition Town 
Robert  Hopkins,  originario della  città  inglese di  Totnes,  nel  Devon,  dopo essersi 
laureato in Gestione e Qualità delle Risorse Ambientali, nel 2000 ha iniziato ad insegnare 
in Irlanda al Kinsale College of Further Education, dove ha organizzato il primo corso di 
permacultura al mondo, di due anni full time. Ma a Kinsale non insegnò solo i principi 
della  permacultura,  ma  anche  quelli  della  coltivazione  biologica,  della  costruzione  di 
abitazioni  con materiali  naturali,  della  gestione sostenibile  dei  boschi  oltre  quelli  della 
risoluzione dei conflitti e della progettazione partecipata della comunità. 
Il corso ebbe molto successo, tanto da attrarre studenti da tutto il mondo. Nel 2005 il 
clima era così proficuo e stimolante da portare alcuni studenti, influenzati dalla visione 
film sul picco del petrolio  The End of Suburbia,  e dall'incontro con Colin Campbell,  a 
progettare insieme ad Hopkins, il Piano d'azione per la decrescita energetica di Kinsale168 
che rappresentava il programma degli interventi previsti anno dopo anno in città. 
Ogni  sezione  del  documento,  iniziava  con  un  capitolo  che  aveva  il  compito  di 
descrivere il presente, e i problemi delle situazione attuale, a cui seguiva una visione di 
come  avrebbe  potuto  essere  Kinsale,  una  volta  realizzati  tutti  i  progetti  previsti  dal 
programma.  Seguiva una lista  di  suggerimenti  e  di  raccomandazioni  sugli  obiettivi,  da 
raggiungere in ordine cronologico. 
166 Co-teorico della permacultura insieme a Bill Mollison
167 R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it.,  Arianna Editrice, Bologna, 2009, cit. p.156
168 http://transitionculture.org/wp-content/uploads/KinsaleEnergyDescentActionPlan.pdf
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L'iniziativa  ebbe  successo,  riuscendo  a  coinvolgere  diversi  studiosi  come  Colin 
Campbell ed David Holmgren169, l'amministrazione comunale e molta gente in città. 
 In  seguito  Rob  Hopkins  organizzò  un  ciclo  di  lezioni  chiamato  Cultura  della  
Transizione, e mise a punto, insieme ai suoi studenti, il modello che ora sta sperimentando, 
nella città natale di Totnes, in Inghilterra170.
Totnes è una piccola città di  8000 abitanti,  del sud dell'Inghilterra,  alle porte del 
Darmoor Park, e poco lontano dalla Manica. È immersa in un paesaggio naturale idilliaco e 
poco antropizzato con prati verdi e sentieri di campagna. Molti viaggiatori in passato sono 
giunti  a  Totnes  attratti  dalla  sua  atmosfera  romantica,  dai  suoi  caffè  e  negozi,  e  dalle 
attività del Dartington Estate171, un grande centro che ancora oggi funge da richiamo per le 
sue  scuole  e  gli  eventi  in  campo  artistico,  musicale  e  teatrale.  Totnes  è  sempre  stata 
caratterizzata da un discreto attivismo ambientale,  dalla cultura per il  cibo locale,  ed è 
famosa per il mercato settimanale in cui le aziende agricole della zona, vendono i loro 
prodotti. 
Robert Hopkins si è trasferito a Totnes nel 2005 e nello stesso anno iniziarono le 
attività di  Totnes Transition Town, grazie al coinvolgimento di molti gruppi ambientalisti 
già  operanti  nella  zona.   All'inizio  organizzarono  molti  eventi  pubblici,  proiezioni  di 
film172, ed eventi di sensibilizzazione cercando di costruire reti sociali e prendere contatto 
con altre realtà. 
Il  6  settembre del  2007 celebrarono l'inaugurazione ufficiale  di  Totnes Transition 
Town (TTT) presso il Municipio della città e il sindaco, entusiasta dell'iniziativa disse: «se 
si  può  realizzare  da  qualche  parte,  senza  dubbio  si  può  realizzare  solo  a  Totnes»173 
riferendosi al sub strato culturale che caratterizza la città. 
Nei mesi successivi organizzarono iniziative volte a sensibilizzare i cittatini sul picco 
del  petrolio,  e  organizzarono  un  Open  Space  Tecnology sul  tema  dell'alimentazione  a 
Totnes, coinvolgendo oltre che i cittadini, anche le aziende agricole della zona, come la 
Riverford Farm che spiegò il modo con il quale stava cercando di liberarsi dal petrolio. 
Nel frattempo i volontari avvicinati al movimento si organizzarono in piccoli gruppi 
169 Co-teorico della permacultura insieme a Bill Mollison.
170 Robert Hopkins parlando del progetto di Kinsale nel libro, Manuale pratico della Transizione, si mostra piuttosto 
auto-critico, perchè nonostante la partecipazione di diversi studenti, quando alla fine del corso si è trasferito a Totnes  
non c'è stato quel ricambio che avrebbe dovuto garantire la continuazione dell'iniziativa, perchè la comunità non era  
stata sufficientemente coinvolta dall'inizio.  Attualmente a Kinsale ci sono dei progetti che si riuniscono sotto il nome 
Transition Town Kinsale. 
171 http://www.dartington.org/
172 Oltre a The End of Suburbia di Gregory Greene proiettarono anche The Power of Community di Faith Morgan, che 
racconta il sistema con cui Cuba ha reagito al suo picco del petrolio avvenuto dopo il collasso dell'Unione Sovietica  
del 1990.
173 R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it.,  Arianna Editrice, Bologna, 2009, cit. p.200
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come  “Energia”, “Cibo”, “Salute e Medicina”, “Arte” e “Bio-edilizia” e si creò anche un 
gruppo per la transizione interiore, chiamato  “Cuore e Anima” con l'obiettivo di lavorare 
sui comportamenti personali e sul rapporto tra i singoli individui e il cambiamento che 
necessariamente  devono  mettere  in  atto  per  realizzare  quella  società  più  giusta  che 
auspicano.
Un altro gruppo che cominciò a lavorare nel novembre del 2006, fu quello della 
“Collaborazione con il governo locale”, che si incaricò di stringere rapporti con i politici e 
consiglieri  comunali  interessati  a  collaborare  con  la  TTT,  e  in  breve  tempo  divenne 
fondamentale per l'attività dell'intera organizzazione. 
Una tappa fondamentale fu la creazione della “Società per l'energia rinnovabile di 
Totnes” nata in seguito ad un Open Space sull'energia , istituita con lo scopo di convincere 
i cittadini ad investire nelle infrastrutture locali per poter acquistare in loco le necessarie 
energie rinnovabili. 
Il  15  dicembre  del  2006  si  tenne  il  primo  incontro  del  gruppo  “Programma  di 
supporto ai progetti” costituito dai rappresentanti dei sottogruppi per coordinare e guidare i 
progetti in maniera armonica. Di coloro che si erano avvicinati per organizzare o gestire un 
gruppo,  non tutti  avevano le  qualità  o  l'esperienza  necessaria  per  gestire,  coordinare  o 
risolvere i conflitti all'interno di un gruppo, così si organizzò un corso di formazione su 
“come organzzare una riunione produttiva”, con l'ausilio di facilitatori professionisti.
Il lavoro del gruppo “collaborazione con il governo locale” diede i suoi frutti, tanto 
che nel febbraio del 2007 organizzò una giornata  “World Cafè” dedicata ai  consiglieri 
comunali.  Ad  essa  parteciparono  23  consiglieri  comunali,  e  provinciali  oltre  che  un 
parlamentare originario di Totnes.  Durante l'incontro emerse che il  governo locale non 
stava facendo abbastanza per far fronte ai problemi dei cambiamenti climatici e al picco 
del petrolio. Emersero così una serie di proposte, in campo turistico, dei trasporti e della 
pianificazione economica che gli amministratori si impegnarono a realizzare. 
Pochi giorni  dopo venne data alla stampa la prima “sterlina di  Totnes” che ebbe 
moltissimo  successo.  Il  22  aprile  2007  la  TTT organizzò  il  primo  evento  del  gruppo 
“Racconti sulla Transizione”: l'idea era quella di riunire chiunque avesse un animo creativo 
affinchè raccontasse delle storie sui vari luoghi della città e su come sarebbero diventati 
una volta finito il processo di transizione. Emersero immagini di Totnes molto positive in 
cui ad esempio, i parcheggi erano stati trasformati in orti urbani, nelle scuole primarie si 
insegnavano anche abilità manuali come la costruzione di mobili in legno o la cura di un 
orto. L'iniziativa servì tanto per divertirsi, quanto per aiutare a  fissare nella mente degli  
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individui alcuni obiettivi da voler raggiungere, nel lavoro  per rendere la città migliore. 
L'11 giugno del 2007  la sala conferenze di Dartington ospitò due importanti eventi 
che segnarono la storia di TTT. Il primo si svolse di giorno ed era intitolato “I terreni della 
Transizione”. Si partiva dall'idea che per una città come Totnes, era inutile esplorare i vari 
aspetti della Transizione senza aver rinnovato l'impegno per sfruttare al meglio i terreni che 
la  circondavano.  Dirigenti  di  aziende,  membri  di  Comitati  Direttivi  e  amministratori 
delegati di aziende agricole vennero invitati da tutto il sud ovest del Paese e si ebbero 
interventi proficui, furono espresse intenzioni collaborative da parte del presidente della 
“Associazione nazionale proprietari terrieri”, da vari giornalisti e da presidenti di consorzi 
per  la produzione di energia solare.  Alla  sera invece si  tenne una conferenza intitolata 
“Cibo  e  agricoltura  nella  Transizione”  che  fece  conoscere  al  pubblico  i  relatori  degli 
interventi pomeridiani, e alla quale partecipò Vandana Shiva174, considerata la teorica più 
nota dell'ecologia sociale non a caso insignita del Premio Nobel.
 Qualche  giorno dopo il  secondo  lancio  ufficiale  della  sterlina  di  Totnes,  messa 
appunto grazie al coinvolgimento della cittadinanza che ha partecipato ad un Open Space 
sull'argomento.  Il  nuovo sindaco  di  Totnes,   David  Horsburgh presentò  al  pubblico  il 
“Piano  per  il  cibo  locale  di  Totnes”,  documento  preparato  dal  sottogruppo  cibo,  che 
conteneva sia il Piano vero e proprio sia articoli di giornale, ricette e opere di artisti locali. 
 Poco dopo vennero inaugurati  ad opera del gruppo “Cuore e Anima”, i “Gruppi 
Casa”, precursori del progetto “Transition Street”. Continuarono le presentazioni pubbliche 
e  le  conferenze  sui  cambiamenti  climatici,  grazie  al  coinvolgimento  dello  Schumacher 
College175, e si organizzò un grande festival internazionale giovanile, con il coinvolgimento 
degli studenti stranieri che frequentavano la scuola di inglese di Totnes. Il 31 luglio 2007 la 
TTT inaugurava la sua prima sede, nel centro di Totnes, in Fore Street, e le iniziative si 
moltiplicarono ed ebbero un eco nazionale, grazie all'impegno dei media, tanto che  in altre 
città della Gran Bretagna si avvertì la necessità di riproporre l'esperienza..
A settembre del 2007 nell'inserto di moda del  Sunday Times si poteva leggere: “lo 
spirito comunitario è diventato di moda”. In un articolo intitolato “Ama i tuoi vicini” che 
174 Per approfondire il lavoro di Vandana Shiva si veda Terra Madre.'Sopravvivere allo Sviluppo', Utet, Novara, 2002
175Lo Schumacher College è stato fondato nel 1990, ha sede a Dartington,  Totnes, e prende il nome dall'economista E.  
Shumacher, educatore ambientale, ed autore del libro  Small is beautifull.  È un centro internazionale che offre dei 
percorsi di studio per insegnare in maniera olistica a vivere sostenibilmente. È la più grande iniziativa del Dartington 
Hall. Tra le personalità di rilievo che hanno insegnato allo Schumacher College si possono ricordare Patch Adams,  
Vandana Shiva. Dal 2009 il college ha ampliato i propri corsi, includendo delle discipline pratiche, come ad 
esempio bioedilizia ed agricoltura organica. In collaborazione con l'Università di Plymouth organizza dei Master in  
Economia della Transizione, Agricoltura sostenibile. Il collage è collocato nei 1200 acri del Dartington Hall.
 http://www.schumachercollege.org.uk/
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raccontava i progetti della Transition Town Brixton176, si affermava che avere dei buoni 
rapporti con i propri vicini era diventato di moda come indossare abiti di Gucci”177. 
Alla  fine  del  settembre  2007,  a  quasi  un  anno  dalla  fondazione  ufficiale  del 
movimento, fu pronto il  Piano di azione per la decrescita energetica178 per la città, che è 
diventato uno dei documenti,  caratterizza maggiormente ogni realtà in Transizione179. 
Con il passare del tempo la TTT si è dotata di una struttura più articolata, è arrivata a 
gestire progetti che coinvolgono circa la metà degli abitanti180 di Totnes, e dai due gruppi 
del 2006, (Kinsale e Totnes) le iniziative per la Transizione sono arrivate ad essere oltre 
1100, in più di 43 Stati del mondo.
 Il  termine  originario  Transition  Towns  (le  città  di  transizione),  per  indicare  il 
progetto a livello globale è stato sostituito dal termine iniziativa di Transizione, poichè il 
termine “Town” «ormai era diventato troppo limitativo visto che ora stiamo parlando di 
città, province, penisole, regioni, villaggi, piccoli agglomerati di case, isole»181 .
Per  coordinare  a  livello  goblale  le  iniziative  di  Transizione  è  nato  il  Transition 
Network, la comunità internazionale di individui e gruppi che basano il loro lavoro sul 
modello  della  transizione,  ovvero  coloro  che  aderiscono  al  movimento.  Dal  2006, 
all’interno di questa rete è stata creata un’organizzazione, legalmente riconosciuta, con il 
nome  di  Transition  Network  Ltd. Tale  società  si  compone  di  un  consiglio 
d’amministrazione, di cui fa parte Ron Hopkins, ed ha sede a Totnes ed un sito web molto 
ricco di informazioni (www.transitionetwork.org).
 
3.3 Struttura e Progetti di Totnes Transition Town
Oggi  la  TTT è  caratterizza  da  una  struttura  ad  ombrello,  composta  da  differenti 
gruppi tematici: food, bilding and housing, business and livelihood, ecc... e venti progetti 
locali sostenuti e gestiti da questi gruppi.  I progetti sono sviluppati e portati avanti dai 
membri  della  comunità  interessati  che  si  riuniscono  per  realizzarli  con  il  supporto 
dell'ufficio della TTT per la comunicazione, e la raccolta fondi. 
176 http://www.transitiontownbrixton.org/
177 R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it., Arianna Editrice, Bologna, 2009, cit. p. 216
178 http://transitionitalia.wordpress.com/2010/04/30/ecco-il-piano-di-transizione-di-totnes/
179 Per un elenco delle più importanti iniziative svolte dutante il primo anno della TTT consultare il docuemnto 
http://www.transitionitalia.it/download/documento-introduttivo-alla-transizione-full-ita.pdf 
180 Non tutti gli abitanti di Totnes sono coinvolti nelle iniziative di Transizione. Nell'estate del 2012, durante il mio  
soggiorno a Totnes per frequrntare  un corso di  inglese alla  Totnes European School,  la signora anziana che mi 
ospitava mi diceva che Totnes Transition Town era solo un'iniziativa turistica, inventata dagli esperti di marketing per 
attrarre gente in città. Il ruolo di TTT nel incremento del settore turistico è infatti fondamentale.
181 R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it.,  Arianna Editrice, Bologna, 2009, cit. pag.154
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Nell'ufficio, che si trova al numero 43 di Fore Street, nel centro di Totnes, lavorano 
due  persone, un manager full time, e un office coordinator part time, che si avvalgono del 
lavoro volontario di molte persone. L'ufficio si occupa di coordinare tutte le iniziative della 
transizione e ospita molti meeting e riunioni  a cui partecipano i gestori dei progetti.
La TTT è una company limited by guarantee, registrata nel registro delle imprese, ed 
è anche un ente di beneficenza. Il consiglio di amministrazione è composto da sei membri, 
la  partecipazione è  volontaria e tutte  le cariche sono elette  annualmente dall'assemblea 
generale,  sebbene il  consiglio  di amministrazione abbia il  diritto di  cooptare un nuovo 
consigliere durante l'anno. Il manager di  Transition in Action182, il primo piano di azione 
per  la  decrescita  energetica  in  Gran  Bretagna,  progettato  per  e  dalla  comunità  locale, 
partecipa  a  tutti  quanti  gli  incontri  per  supportare  il  lavoro  degli  amministratori.  I 
consiglieri  hanno  funzioni  amministrative  e  si  occupanp  della  redazione  del  bilancio 
annuale, della gestione legale e finanziaria del personale, e delle scritture contabili e dei 
report annuali. 
In linea con i principi democratici che si vuole perseguire, al centro di TTT lavora un 
gruppo chiamato Core Group, che si occupa della gestione politica dell'organizzazione, si 
riunisce mensilmente ed è composto da un rappresentante di ciascun gruppo tematico e di 
progetto, dal personale TTT Services e dai membri del consiglio di amministrazione. Il 
Core Group ha il compito di impostare la direzione strategica dell'organizzazione oltre che 
di coordinarne le attività.
La TTT ha subito numerose evoluzioni e in pochi anni,  da un piccolo numero di 
individui  appassionati,  attivi  su  base  volontaria,  è  passata  ad  avere  una  significativa 
organizzazione comunitaria che gestisce un grande numero di progetti finanziati. 
Quando nell'estate del 2012 ero a Totnes ho partecipato ad un corso di formazione 
che aveva il compito di illustrare tutte le attività che si svolgono in città. Il trainer nello 
spiegare la struttura dell'organizzazione, decisa alla fine di un workshop partecipato, ci ha 
mostrato il seguente disegno, presente anche sul sito http://totnesedap.org.uk/.




Fig.1: Struttura dell'Organizzazione emersa durante il Workshop partecipato
Il TTT Service, composto da il maneger e l'office coordinator di cui abbiamo parlato 
prima, e da un tesoriere volontario, supporta le attività dei gruppi tematici e dei progetti 
associati,  ha sede nel TTT office, e fornisce un punto di contatto, una news letter, e redige 
il  programma  trimestrale  degli  eventi.  Si  occupa  di  tutte  le  altre  attività  necessarie  a 
sostenere  il  lavoro  dell'organizzazione.  Il  manager  è  anche responsabile  della  gestione 
finanziaria. 
I Central  Project,  indicati  nel  diagramma  in  blu  sono  i  progetti  strategici 
dell'associazione,  che hanno ricevuto finanziamenti  esterni,  come ad esempio i  progetti 
Food Links, Transition Street, e il Piano di Decrescita Energetica.
I Gruppi  Tematici  e  i  Gruppi  di  Progetto  sono  formati  da  volontari,  si  auto-
determinano e si auto-organizzano all'interno delle strutture legali e le responsabilità della 
organizzazione, ma sono invitati a garantire un rappresentante all'interno del Core Group, e 
ad  aggiornare  il  sito  sulla  loro  attività.  Ricevono  per  essere  aperti  ufficialmente 
l'approvazione  del  Core  Group,  sono  formati  da  almeno  tre  membri  e  sono  tenuti  ad 
organizzare incontri aperti almeno ogni tre mesi. 
I Gruppi tematici (in penna rossa) si concentrano su una particolare area, organizzano 
eventi, discussioni e  riunioni periodiche. I Gruppi tematici avviano e coordinano i Gruppi 
Progetto, in cui trasformano le loro teorie e proposte in attività concrete.
 I Gruppi Progetto (in celeste)  possono occuparsi dall'organizzazione di un singolo 
evento o essere più stabili, e occuparsi della raccolta fondi e di altre attività per sostenere i 
propri obiettivi.
I gruppi e i progetti che verranno presentati in seguito lavorano in maniera sinergica, 
cercando di concretizzare quella visione positiva di Totnes che hanno immaginato insieme; 
sono dinamici, si creano e si disfano con una discreta frequenza, seguendo la strada che 
compie il  movimento,  e sono guidati  dalle esigenze,  dalle priorità e  dalle  passioni che 
emergono all'interno della comunità.
       3.3.1 Energy Group
      
L'Energy Group  rispondendo direttamente ai problemi del picco del petrolio e dei 
cambiamenti climatici si è costituito quasi subito, nei primi anni di TTT e nel corso del 
tempo si  è  evoluto dando vita  a un progetto di  grande spessore,  chiamato TRESOC183 
separato dalla TTT, ma che collabora con essa.
183 http://www.tresoc.co.uk/
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Il gruppo energia non è attualmente attivo perchè i suoi membri sono confluiti nel 
progetto Transition Street per supportare le pratiche di risparmio di energia nelle case di 
centinaia di  residenti  di Totnes, oppure perchè essendo un tema centrale e trasversale, 
presente in tutte le iniziative di transizione i suoi membri sono confluiti in altri gruppi e 
progetti come quelli che ruotano intorno al Piano di Decrescita Energetica (Transition in  
Act). Il piano è nato dall'idea secondo la quale un futuro in cui si consumi meno petrolio 
potrebbe  essere  non  solo  inevitabile,  ma  anche  preferibile  alla  situazione  attuale.  Rob 
Hopkins a proposito ha detto:  «Dobbiamo fare una scelta, possiamo discendere il pendio 
della collina sulla cui cima ci troviamo, solamente se utilizzeremo la stessa fantasia che ci 
ha portato in alto» 184.
Fig.2: Curva di Hubbert che visualizza il picco del petrolio
184 R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it., Arianna Editrice,  Bologna, 2009, cit. p.62
 74
Fig.3: Curva di Hubbert capovolta, opportunità dal picco del petrolio
L'idea base della decrescita energetica è che ogni passo verso il basso della collina 
può significare un miglioramento in termini di salute e benessere.
Il piano, redatto meticolosamente con il supporto di ingegneri esperti, contiene idee e 
buone pratiche da mettere in atto per completare la Transizione, se gli individui, i fornitori 
di servizi energetici e la comunità lavoreranno in sinergia per raggiungere questo scopo. È 
diviso in quattro sezioni. 
La prima, “Da dove si parte”, fornisce le ipotesi che stanno alla base della relazione 
e stabilisce tre concetti chiave: il picco imminente della produzione di petrolio mondiale, il 
cambiamento climatico e la crisi economica. 
La seconda racconta la storia della nascita di TTT, e fornisce una visione dettagliata 
di  come la  comunità  potrebbe  diventare  una  volta  completata  la  transizione  dalla  sua 
dipendenza  dal  petrolio.  Per  immaginare  il  futuro,  si  usano  le“Storie  di  un  passato  
recente” che ricostruiscono il modo di vivere a Totnes prima della diffusione dell'energia 
da fonti fossili.
La terza chiamata “A Timeline 2030”, è la più importante, e rappresenta il piano vero 
e proprio. Per ogni settore come le emissioni di CO2, l'energia, i  trasporti, i  rifiuti si è 
costruito un programma annuale con degli obiettivi specifici per ridurne il consumo, da 
raggiungere  di  anno  in  anno.  È  incluso  inoltre  un  documento  chiamato  “bilancio  
energetico per Totnes” che quantifica l'energia di cui ha bisogno la città in futuro, offrendo 
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uno sguardo dettagliato alla potenziale produzione di energia della zona.
 La quarta ha carattere sussidiario ed esplicativo, contenendo una serie di appendici e 
il materiale che è servito per la redazione del piano.
Un'iniziativa che ha riscosso molto successo realizzata  nel  settore energia  è stata 
l'Analisi  della  vulnerabilità  del  petrolio pensata  per coinvolgere gli  uomini  d'affari  nel 
progetto  della  transizione,  perchè  ha  affrontato  la  questione  da  un  punto  di  vista 
estremamente  interessante  per  loro.  Simon  Snowden185 dell'Università  di  Liverpool  ha 
elaborato la teoria conosciuta con l'acronimo OVA, che valuta in modo sia diretto (benzina, 
lubrificanti, ecc) che indiretto (nei trasporti, nella produzione della merce) all'interno di un 
azienda,  i  processi  di  utilizzo  del  petrolio.  Questa  analisi  permette  di  verificare  con 
precisione in quale modo e in quali punti del processo produttivo viene usato il petrolio e 
permette di scoprire, in rapporto al suo prezzo, a quale livello quell'azienda è vulnerabile 
rispetto ad esso. Non è una novità per chi si occupa di gestire un'azienda il fatto che il 
prezzo  del  petrolio  stia  aumentando,  e  che  le  scelte  strategiche  saranno  sempre  più 
influenzate  da  questo  dato.  Totnes  è  stata  la  prima città  ad  aver  fornirnito  un  corso186 
sull'OVA e a utilizzarlo per il suo mercato locale. 
 I  cittadini  di  Totnes  prevedono che  nel  2030 Totnes  abbia  ridotto  i  consumi  di 
energia del 50%, e che il restante 50% sia fornito da fonti rinnovabili. Essi immaginano 
che  nel  2030 siano introdotte  le  quote TEQ (di  cui  si  è  parlato  nel  secondo capitolo) 
elaborate da alcuni componenti del governo inglese, e che sia attribuito ad ogni cittadino, 
così  come ad  ogni  impresa,  una  quota  di  emissione  ridotta  anno dopo anno,  gestibile 
attraverso una carta elettronica, sulla quale vengono computate tutte le spese di energia o di 
carburante.  Essi  auspicano che il  TEQ diventerà anche una fonte di  reddito,  tanto che 
alcune persone,  conducendo una vita semplice,  otterranno parte  dei loro guadagni  solo 
scambiando le loro quote. Pensano che le case, specie quelle di nuova costruzione possano 
diventare produttrici di energia netta, grazie all'energia solare, e che una volta coperto il 
proprio fabbisogno, l'eccedenza sia venduta. Queste sono solo alcuni degli obiettivi che 




187 Altri se ne possono leggere nel Piano di Decrescita Energetica e nel Manuale pratico della Transizione di 
Robert Hopkins.
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Il  Gruppo  Alimentazione188 si  riunisce  con  costanza  ed  ha  un  ruolo  sempre  più 
importante nell'azione di supporto alle imprese locali che producono alimenti sani nella 
zona, e nel sensibilizzare l'opinione pubblica sulle regole del commercio internazionale di 
alimenti e sulla necessità di mangiare in maniera sana ed equilibrata. 
Il progetto Food Link dal 2011 cerca di rafforzare i collegamenti tra produttori locali, 
che si trovano all'interno di un raggio di 30 miglia dalla città, e i rivenditori e ristoranti. Il 
progetto lavora per lo sviluppo di un economia del cibo rilocalizzata.
 Il  tempo  speso  per  produrre  il  cibo  spesso  è  ridotto  a  causa  della  necessità  di 
dedicare del tempo alla distribuzione e ed al marketing; inoltre i commercianti e i ristoranti 
non disponevano delle risorse adeguate per  ricercare e intrattenere rapporti con i piccoli 
produttori locali, i quali a loro volta non erano preparati adeguatamente dal punto di vista 
burocratico,  per  rispondere  alle  esigenze  dei  rivenditori.  Il  progetto  Food  Link si  è 
concentrato  per  trovare  una  soluzione  adatta  a  questi  problemi,  sviluppando  diversi 
progetti.
Il  Food  Hub  ha  lo  scopo  di  far  incontrare  la  domanda  e  l'offerta  nel  settore 
alimentare, elaborando un sistema per il quale ogni settimana i clienti fanno il loro ordine 
on line per poi prendere in consegna i prodotti durante il mercato locale che si svolge ogni 
sabato  mattina  nella  piazza  principale  di  Totnes.  Questa  opportunità  di  incontrare  i 
produttori  è un punto di forza del  Food Hub  perchè permette di costruire fiducia e di 
comprendere  com'è  prodotto  il  cibo.  Altro  scopo  è  anche  quello  di  rendere 
economicamente accessibile il cibo locale alle persone meno abbienti, comprando derrate 
all'ingrosso in grande quantità dai produttori,  garantendo loro la certezza del reddito, e 
rivendendoli ai dettagliandi permettendo loro di risparmiare perchè non realizza guadagni, 
ma trattiene solo il  necessario per  consentire  all'attività  di  andare avanti.  Il  Food Hub 
inserisce nella piattaforma on line anche i mini-produttori, chi cioè segnala la presenza nel 
proprio orto di piccole quantità di vegetali in più da vendere, creando così un mercato 
anche per i piccoli produttori che renderanno disponibile cibo locale a prezzi ancora più 
accessibili. 
Un'altro progetto di Food Link consiste nell'aver creato un marchio che identifica in 
maniera chiara i prodotti primari e secondari provenienti dalla zona; lo scopo è quello di 
promuovere il cibo locale, associando una storia a quei prodotti. 
Gardenshare invece mette insieme coltivatori appassionati e proprietari di giardini, 
che sono felici di condividerli con altri, affichè vengano usati in maniera produttiva: un 
188 http://www.transitiontowntotnes.org/groups/food-group/
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proprietario che per qualche motivo non utilizza il suo giardino, lo rende disponibile a 
qualcuno che abbia voglia e tempo per occuparsene, dividendo con esso i prodotti. 
La TTT pensa che il  potenziale di produzione dei piccoli  spazi sia enorme e per 
questo ha dato vita al  progetto Incredible Edible  Totnes che ha il  compito di  coltivare 
verdure e piante commestibili in spazi pubblici inutilizzati, per poi essere al servizio di 
tutti. 
Uno storico progetto di TTT, nato quasi subito è il  Nut Tree Project. Lo scopo del 
porgetto è quello di costruire progressivamente piccoli  frutteti  di  noci appartenenti  alla 
comunità (attualmente sono 300 alberi), che contribuiscano alla disponibilità di cibo locale. 
Gli alberi vengono custoditi da chi risiede nella zona ma si organizzano giornate periodiche 
per la potatura, la raccolta,  e per giornate di formazione. I finanziamenti per l'acquisto 
degli  alberi,  piantati  in  un  terreno  comunale,  sono giunti  da  diverse  organizzazioni  di 
volontariato, dalla Chiesa locale ed anche dal Comune. 
Le  Seedy Sisters sono un gruppo di donne che organizza un calendario di eventi 
redatto seguendo il calendario agricolo, che comincia con lo scambio di semi a gennaio e 
prevede molte attività tra cui un workshop di compostaggio. 
I cittadini di Totnes immaginano che nel 2030 la produzione di cibo sia una delle 
attività centrali della comunità, anche a causa dell'aumento dei prezzi dei carburanti che 
farà  diventare  economicamente  vantaggioso  consumare  prodotti  locali  piuttosto  che 
prodotti  globalizzati.  Si immaginano delle città in cui  l'agricoltura urbana diventerà un 
aspetto centrale per i pianificatori urbanistici, tanto che le città diventeranno veri e propri 
spazi produttivi. Pensano inoltre che i coltivatori di orti urbani con il tempo colonizzeranno 
tutti i terreni periferici delle città, producendo una grande varietà di cibo.
3.3.3  REconomy 
Si può pensare all'economia del posto in cui si vive come un grande secchio. Dentro 
ci vanno le pensioni, i salari, i fondi, e così via, ma cose come il supermercato, le bollette, 
l'e-commerce, scavano dei buchi e il benessere accumulato si riversa altrove. Ogni buco 
del secchio è un potenziale stipendio, un'attività locale o un opportunità di formazione, per 
questo sostenere aziende energetiche locali,  promuovere il  cibo locale,  e usare monete 




I progetti di TTT non solo cercano di boicottare l'economia globalizzata, la grande 
finanza internazionale,  e di realizzare quell'economia più etica, civile di cui si è parlato nel 
primo capitolo,  ma cercano anche di arricchire la città dal punto di vista economico. 
L'idea  di  dar  vita  alla  sterlina  di  Totnes  è  nata  nel  2007 ed è  l'iniziativa che  ha 
ottenuto il maggior appoggio mediatico ed ha suscitato il maggior interesse in città. 
Le monete locali, nella visione di Rob Hopkins aiutano a pensare all'economia locale 
permettendo di capire dove vanno i  soldi  quando si  spendono. Se si  usano i  soldi per 
produrre e consumare vicino a casa si presterà più attenzione a come i prodotti vengono 
fatti, ai rifiuti ecc.. 189. La prima fase del progetto Totnes Pound (TP) è iniziata nel maggio 
2007 durante la quale sono stati messi in circolazione 300 TP, presentati con un evento 
pubblico. 
Ogni cittadino può comprare TP con un rapporto 1:1 con la sterlina e può spenderli in 
ognuno degli  esercizi  convenzionati  per  ottenere  qualsiasi  cosa  ad  esempio  cibo,  taxi, 
vestiti, oggetti per la casa, riparazione di bici, libri, ecc... La lista dei commercianti che 
accettano TP è costantemente aggiornata sul sito www.totnespound.org. Si è partiti da una 
lista di diciotto attività commerciali. Nell'agosto 2007 erano in circolazione sei mila TP, 
189 «Con questa stessa logica probabilmente il disastro di Bhopal in India non sarebbe accaduto se la fabbrica fosse stata 
situata nel giardino del direttore esecutivo della Union Carbide » http://www.totnespound.org/
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Fig.4: Il grande secchio dell'economia locale
accettati  da  cinquanta  negozi.  Nel  gennaio  del  2008 sono state  realizzate  delle  nuove 
banconote,  con una veste grafica più accurata,  e il  numero degli   esercizi  commerciali 
convenzionati è salito a settanta. La TTT nel concepire questa moneta locale si è ispirata ad 
altre esperienze in cui l'economia locale è riuscita a mantenere la ricchezza in un periodo di 
crisi.  In America durante la “grande depressione”, molte monete locali hanno aiutato le 
comunità locali a sopravvivere nonostante il cattivo andamento dell'economia, in Austria 
tra la prima e la seconda guerra mondiale, l'unica cittadina che aveva un'economia fiorente 
durante quel periodo è stata Worgl, l'unica ad usare una moneta locale. La TTT pensa che 
la moneta fisica sia solo il primo passo per progettare un sistema di meccanismi economici 
utili a supportare una robusta economia locale. Si sta cercando di  sviluppare altri progetti 
come l'utilizzo di una moneta elettronica, nuovi tagli di monete e unioni di credito locali. I 
gestori  del  progetto  sono  consapevoli  che  questo  sistema  non  sconvolgerà  l'economia 
locale. A Totnes abitano circa tremila famiglie con un reddito complessivo di ventimila 
sterline  a  famiglia,  quindi  approssimativamente  si  può  calcolare  il  giro  economico  di 
Totnes in sessanta milioni di sterline. Essendoci in circolazione circa seimila TP è facile 
calcolare che la parte dell'economia di Totnes rappresentata dai TP, è circa lo 0,1%. Si 
tratta di una quota molto piccola ma sperano che diventi un sistema più robusto quando 
sarà affiancata da altri sistemi di scambio locali, come cooperative di credito locali, banca 
del tempo e baratto190.
Di gestire il TP e le altre iniziative che hanno a che fare con attività economiche si  
occupa il REconomy Project che individua nuove opportunità per la comunità e si impegna 
a  costruire  la  resilienza economica.Una comunità  che può provvedere a  molti  dei  suoi 
bisogni ed al suo benessere è una comunità resiliente. Dunque si tratta di fornire strutture 
adatte e di innescare dinamiche locali,  all'interno delle quali la crescita economica può 
essere meglio stimolata.
I progetti specifici di REconomy riguardano il REconomy Center : un locale al 13° di 
Leechwell Street che è diventato sede per start-up, presso la quale quale gruppi di cittadini 
interessati a sviluppare nuovi modelli economici possono far partire i loro progetti, avendo 
a disposizione oltre ad un sostegno tecnico, anche la possibilità di fare rete con le altre 
imprese in ambiente di  co-working attrezzato e stimolante. Qui ha sede anche il progetto 
Local  Economic  Blueprint che  lavora  per  identificare  e  mettere  in  luce  le  numerose 
opportunità per generare posti di lavoro nel tessuto locale.  L'Atmos Project è invece un 
ambizioso progetto di rigenerazione urbana che vuole riportare nelle mani della comunità il 
190 http://www.totnespound.org/
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vecchio  impianto  di  trasformazione  del  latte  “Dairy  Crest”,  per  trasformarlo  in 
catalizzatore per una nuova economia. Il progetto è ancora in fase di definizione, ma si 
pensa  ad  un  uso  della  struttura  molteplice,  che  combini  alloggi  a  prezzi  accessibili, 
trasformazione dei prodotti alimentari locali, produzione di birra, oltre che ad essere uno 
spazio per  una vasta  gamma di  imprese.  Anche a causa della  sua  location, vicino alla 
stazione,  la rigenerazione del  Dairy Crest,  ha le carte in regola per poter diventare un 
simbolo  nazionale  di  innovazione  e  sostenibilità  per  l'edilizia  a  basse  emissioni  di 
carbonio.
 Il  Local  Entrepreneur  Forum infine,  istituito  nel  2012,  è  un  forum  annuale 
dell'imprenditoria locale che raduna circa 130 partecipanti del distretto di Totnes. 
Imprenditori, investitori e altri potenziali attori del cambiamento si incontrano nella 
stessa sala per imparare gli uni dagli altri e creare nuove relazioni. L'obiettivo è che si inizi  
a lavorare insieme su nuove imprese che contribuiscano alla comunità in modo positivo, 
caratterizzandosi per essere sociali, sostenibili, rigenerative e resilienti. 
3.3.4 Racconti sulla Transizione
I Racconti  sulla  Transizione  sono  un'iniziativa  ad  ampio  raggio  che  consiste 
nell'utilizzare racconti reali o di fantasia che forniscono l'immagine positiva di un futuro a 
bassi consumi energetici. Si è fatto in modo di coinvolgere i ragazzi delle scuole primarie e 
del King Edward VI Community College191 (KEVICC College) ed anche gli adulti che sono 
stati  invitati  a  creare  delle  storie  ambientate  nel  futuro.  Questa  attività  ha  avuto  la 
possibilità di coinvolgere artisti, scrittori, poeti. La Giornata dei racconti della Transizione, 
svoltasi  a Totnes è cominciata con l'intervento di uno scrittore locale, che ha invitato i 
presenti  a frequentare un corso di scrittura creativa tenuto da lui  stesso. Le storie così 
create sono state utilizzate per creare un giornale, il Future Gazzette, pensandolo come se 
uscisse  nel futuro  e un fumetto. Le storie generate da queste attività, alcune delle quali 
disponibili  sul  libro   Manuale  pratico  della  Transizione, ricordano  ai  cittadini  che 
impegnarsi per un fututro migliore potrebbe essere conveniente per tutti. Tali storie oltre ad 




3.4 Le metodologie del lavoro di gruppo 
Le iniziative di  Transizione sono essere rese attuali  e  concretizzate  dagli  abitanti 
della comunità, che le devono non solo condividere, ma interiorizzare e fare proprie. 
È per questo motivo che le soluzioni e i progetti “calati dall'alto” da una persona 
esperta  non  potrebbero  essere  sostenibili  in  termini  di  partecipazione.  I  cittadini  che 
aderiscono a questo movimento rappresentato quel tipo di cittadinanza attiva di cui si è 
parlato nel primo capitolo, un tipo di cittadinanza che si interroga, che agisce e discute e 
che attua ciò cui è giunta consapevolmente. Si tratta di avere quella dignità partecipativa, 
che  purtroppo  non  è  caratteristica  di  molte  organizzazioni  non governative  e  di  molti 
movimenti politici.
Dato che è la comunità nel suo insieme che decide, essa ha bisogno di strumenti, 
pratiche  e  metodi  che  garantiscano  la  partecipazione  di  tutti.  L’importanza  delle 
metodologie attive, coscientizzanti, creative, che coinvolgono risulta quindi chiara se ci si 
interroga su come agire per un cambiamento possibile. Tali metodologie possono avere un 
ruolo decisivo nel  nel rendere concreta la ricerca di decisioni e soluzioni, senza che queste 
vengano prese da un numero ristretto di persone. Esse collegano individuo e gruppo in 
modo  equilibrato,  senza  sopprimere  le  esigenze  individuali,  permettono  al  singolo  di 
esplorare la propria soggettività e di connettersi agli altri se lo ritiene opportuno.
Per questi motivi la TTT ha utilizzato, come si è detto ripercorrendo la sua storia,  
degli strumenti tipici della progettazione partecipata (come la  Open Space Technology, i 
World Cafè, ed altri) che hanno avuto un ruolo chiave nel decidere la strategia per l'utilizzo 
della moneta locale, ad esempio, e che vengono continuamente utilizzati come metodo di 
discussione e per tracciare il futuro del movimento.
Nel  suo  libro  Open  Space  Technology,  l'antropologo  Harrison  Owen192 descrive 
l'origine  dell’Open  Space raccontando  una  storia  che  lo  ha  riguardato  personalmente 
durante il suo lavoro come organizzatore di una conferenza internazionale nel 1983:  «Mi 
ci volle un intero anno di lavoro e, quando alla fine della conferenza, mi ritrovai a fare un 
bilancio  dei  suoi  risultati  alla  luce  del  lavoro  svolto  per  prendermi  cura  degli  infiniti 
dettagli, delle seccature e  delle questioni di ego (mio e altrui) che avevano accompagnato 
la sua realizzazione, decisi che in vita  mia non avrei mai più organizzato una cosa del 
genere. Infatti, al termine dei lavori, tutti i presenti (me compreso) concordavano sul fatto 
192 http://www.ho-image.com/academic_cv.htm
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che i momenti più utili della conferenza, che pure era stata un successo, erano stati i coffee 
break. Avevo speso un anno a preparare documenti e selezionare partecipanti e relatori e la 
cosa più apprezzata da tutti era l’unica di cui non mi ero preoccupato direttamente: i coffee 
break. Doveva esserci un messaggio in tutto questo»193. 
L’Open Space  Technology  (OST)  è  una  metodologia  che  permette,  all’interno di 
qualsiasi  tipo  di  organizzazione,  di  creare  gruppi  di  lavoro,  workshop o   riunioni 
particolarmente  ispirati  e  produttivi,  caratterizzati  da  un  clima  più  informale  e 
confidenziale, come quello tipico dei  coffee break. Il metodo è stato sperimentato negli 
ultimi vent’anni in differenti paesi del mondo, impiegato nella gestione di gruppi composti 
da un minimo di 5 a un massimo di 2000 persone, in conferenze della durata di una, due o 
anche tre giornate.
Alla fine delle  sessioni  di  OST in genere si  producono dei  documenti  riassuntivi 
contenente tutte le proposte o i progetti elaborati dal gruppo. Il documento oltre alla sua 
utilità pratica diviene testimonianza di un lavoro fatto e garante degli impegni presi. La 
metodologia è composta da più fasi: la preparazione compete al facilitatore dell’incontro e 
consiste  nell’individuare un tema generale della discussione, (come ad esempio “il futuro 
della città”, o “il movimento di transizione”), allestire gli spazi dell’incontro costituiti da 
una sala plenaria dove vengono disposte sedie in circolo, la bacheca,  eventualmente dei 
computer per l’instant report e un microfono, e da ambienti più appartati per ospitare le 
discussioni.  Una volta preparato tutto ciò, l’OST ha inizio: i partecipanti si  riuniscono nel 
giorno ed ora fissati nell’invito, si siedono in cerchio nella sala plenaria e passano allo 
svolgimento della riunione. Proprio in questa fase emerge il vero intento dell’OST, ovvero 
stimolare l’autogestione e la responsabilità dei partecipanti. La vera peculiarità di questo 
tipo di incontri è che  il programma dei lavori, è inizialmente vuota e si presenta come una 
tabella  di  fasce  orarie  abbinate  a  luoghi  di  discussione.  Il  facilitatore  spiega  il  perché 
dell’assenza di un programma preciso e si rivolge ai presenti perché creino essi stessi il  
tabellone della giornata. Al centro del cerchio di sedie, infatti,  vi stanno fogli e penne: 
chiunque abbia voglia di discutere un argomento (pertinente al tema generale dell’incontro) 
può  alzarsi,  scrivere  nel  foglio  il  proprio  nome e  il  tema  di  discussione  che  desidera 
sviluppare e posizionare il foglio nella bacheca, in certo orario e in un certo luogo. Chi 
pensa che non si sia parlato di un argomento importante potrà prendersela solo con sé 
stesso, per non averlo proposto194.  Dopo aver proposto i temi di discussione, ha luogo la 
193  H. OWEN, Open space technology. Guida all'uso, trad. it., Genius Loci, Milano, 2008
194 Per la mia esperienza personale e da quanto riferisce Owen è praticamente impossibile che la bacheca rimanga  
vuota, e anche se dovesse succedere sarebbe un segno che il tema della discussione non interessa a nessuno, e quindi  
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fase  dello  “scambio”  dove  i  partecipanti  si  iscrivono  alle  discussioni   di  interesse  ed 
eventualmente  negoziano  cambiamenti  di  orario  nel  programma,  per  non  creare 
sovrapposizioni e accontentare la maggior parte delle singole richieste. Prima di dare vita 
al programma che è stato generato vengono messi in chiaro i quattro principi che reggono 
l’OST e la sua unica legge,  la legge dei due piedi: se ci si accorge che non si  sta né 
imparando né contribuendo alle attività, ci si può alzare e spostare in un altro gruppo o in 
un altro luogo.
 I seguenti principi hanno lo scopo di alzare lo spirito collettivo dei partecipanti, di 
evitare formalismi, di responsabilizzare e di promuovere una concezione del tempo senza 
la quale un OST avrebbe difficoltà a funzionare per il meglio.
1 Chiunque venga è la persona giusta: essendo la partecipazione all’OST e ai singoli 
gruppi assolutamente volontaria, coloro che intraprendono una discussione hanno sempre 
un valido motivo per farlo con passione.
2 Qualsiasi cosa accada è l’unica che possiamo avere: in una particolare situazione, 
con determinate persone e discutendo di un certo tema, il risultato che si otterrà è l’unico 
risultato  possibile.  Le  sinergie  e  gli  effetti  che possono nascere dall’incontro  di  quelle 
persone  sono  imprevedibili  ed  irripetibili,  per  questo  chi  conduce  un  Open  Space 
Technology deve rinunciare ad avere il controllo della situazione: tentare di imporre un 
risultato  o  un  programma di  lavoro  è  controproducente.  Chi  facilita  un  convegno  del 
genere deve avere totale fiducia nelle capacità del gruppo.
3 Quando comincia è il momento giusto:  È chiaro che dovranno esserci un inizio ed 
una fine, ma i processi di apprendimento creativo che avvengono all’interno del gruppo 
non possono seguire uno schema temporale predefinito. Decidere ad esempio di fare una 
pausa  ad  un certo  orario  può impedire  ad un dialogo di  avere  termine,  perdendo così 
informazioni o idee fondamentali alla realizzazione del progetto.
4 Quando  è  finita,  è  finita:  Se  un  gruppo  di  discussione  arriva  ad  una  valida 
conclusione  in  venti  minuti,  è  inutile  che  rimanga  riunito  due  ore  (il  tempo  che  si  è 
ritagliato sulla bacheca). E’ altrettanto vero che se in due ore il gruppo non ha raggiunto 
risultati soddisfacenti e sente il bisogno di continuare la discussione, nulla deve impedirgli 
di farlo. Si potranno fissare altri appuntamenti o proseguire il lavoro in un  altro luogo
L’intento  dell’OST in questo caso è  principalmente  quello di  creare uno “spazio 
vuoto” e di consentire che con creatività e auto-organizzazione i partecipanti riescano a 
progettare il proprio tempo e il proprio spazio. Alla fine di ogni sessione i  gruppi sono 
il problema si risolverebbe da solo. 
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invitati a scrivere le proposte che sono scaturite  dalla discussione e alla fine dell’OST il 
facilitatore si occupa di riunire i rapporti dei singoli gruppi e di stampare un fascicolo per 
ogni partecipante: questo è l’ Instant Report,  assai utile e rilevante  nella pratica,  perché 
consente  di  poter  rileggere  e  valutare  tutte  le  idee  e  proposte  che  sono state  discusse 
appena finita la giornata di lavoro. L’Action Plan invece può essere necessario se l’OST 
non  ha  raggiunto  dei  risultati  formali  già  delineati.  In  questo  caso  i  partecipanti 
identificano i campi in cui è necessario iniziare gli interventi pratici: le attività vengono 
specificate  nei  dettagli  e  infine  si  decide  chi  si  assume la  responsabilità  di  mettere  in 
pratica il progetto.
E’ interessante notare come le regole dell’OST siano prive di ogni carattere limitante, 
ma  che  anzi  abbiano l’intento  di  restituire  una particolare  libertà  di  azione  nei  e  tra  i 
partecipanti:  una  libertà  che  spesso viene  meno quando invece si  pensa e  si  agisce  in 
conformità ad uno strato di leggi non scritte, ma che sopravvivono nelle convenzioni o 
nelle abitudini lavorative di tutti i  giorni. 
A settembre 2013 ho partecipare alla prima riunione nazionale di  Transition Italia, 
organizzata presso il centro di educazione Panta Rei, a Passignano sul Trasimeno, con il 
fine di approfondire i temi e gli spunti per questa tesi. Quando ho letto la presentazione 
della riunione sul sito dell'organizzazione, sono rimasta molto sorpresa dal fatto che non 
era stato inserito il programma dei lavori.  Successivamente ho capito che non era stato 
inserito proprio perchè si prevedeva un  Open Space della durata di tre giorni, durante il 
quale ho avuto l'opportunità di frequentare le discussioni che mi interessavano di più, di 
tessere  relazioni  con gli  altri  partecipanti  per  progettare  un'iniziativa  comune chiamata 
Food Forest, sugli alberi da frutta, e per pensare insieme ad un possibile cammino per 
Lecce In Transizione.
3.5 Creare una iniziativa di Transizione: criteri, procedure e i dodici passaggi
Rob Hopkins nel corso del tempo ha elaborato, facendo tesoro dei successi e dei 
fallimenti delle iniziative svolte Totnes ed in altre realtà, una serie di azioni e passaggi da 
compiere per dare vita ad un iniziativa di Transizione. Sul manuale si legge che questi 
passaggi  non  sono  tassativi,   giacché  ogni  iniziativa  segue  il  suo  percorso  di  crescita 
naturale,  tuttavia  rappresentano  una  mappa  utile  per  raggiungere  gli  obiettivi  della 
Transizione. 
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        «Come si dice scherzosamente negli incontri tra gente di Transizione, abbiamo 
il  piano della nostra rivoluzione dalla A alla D, nessuno ha un’idea precisa di come si 
faccia ad arrivare alla Z. Non è detto infatti che i 12 passi debbano essere compiuti proprio  
in questo ordine. Il più delle volte ci sono più cose che accadono contemporaneamente, 
dipende da tanti fattori»195.
1. Costituire un Gruppo Guida e designare la sua successione. In questo stadio si 
crea un  core team che ha lo scopo di guidare il progetto attraverso la fasi iniziali  dallo 
stadio 2 al 5,  con l'obiettivo di formare un minimo di sottogruppi (vedere oltre): il gruppo 
guida sarà smantellato e riformato prendendo una persona da ciascuno di questi gruppi. Ciò 
richiede un buon grado di umiltà, ma è molto importante al fine di porre il successo del 
progetto al riparo da problemi provocati dagli individui.
2. Facilitare la comprensione dello scenario attuale. In questo stadio si identificano 
le possibili realtà con cui collaborare, si costruiscono network e si prepara la comunità per 
il lancio della iniziativa  Transition. Affinché un valido piano Energy Descent Action si 
evolva,  i  suoi  partecipanti  devono  capire  i  potenziali  effetti  sia  del  Peak  Oil  che  del 
cambiamento di clima. In genere in  questa fase si  realizzano proiezioni  di  film chiave 
(Inconvenient  Truth,  End  of  Suburbia,  Crude  Awakening,  Power  of  Community) con 
dibattiti, ecc.. 
3. Posare le fondamenta. Questo stadio riguarda il networking con gruppi e attivisti 
esistenti, chiarendo loro che l’iniziativa Transition Towns è finalizzata a incorporare i loro 
precedenti  sforzi  e futuri  input guardando al  futuro in un nuovo modo. In genere ci  si 
impegna a riconoscere e onorare il lavoro che fanno. Si spiega l'idea di come il processo 
Transition Town  possa agire da catalizzatore per portare la comunità a esplorare nuove 
soluzioni, senza schiacciare le iniziative di nessuno.
4.  Organizzare  un  Grande  Lancio.  In  questo  stadio  (tipico  della  cultura 
anglosassone) si crea un  evento, una inaugurazione, ecc., per presentare il progetto alla 
comunità.  In  termini  di  tempo,  si  stima  che  ci  vogliano  da  6  mesi  a  un  anno  dalla 
proiezione  di  film  e  dalla  prima  sensibilizzazione  per  raggiungere  questo  stadio. 
L'inaugurazione  ufficiale  di  Totnes  Transition  Town  fu  tenuta  nel  settembre  2006, 
preceduta  da  circa  10  mesi  di  discorsi,  proiezioni  di  film  e  eventi.  Sarà  necessario 
sensibilizzare l'opinione pubblica per comprendere il  peak oil  e il cambiamento di clima, 
ma in uno spirito di “noi possiamo fare qualcosa” piuttosto che di “condanna alle tenebre”. 
Non è necessario che siano solo discorsi e conferenze ma si può organizzare un incontro 
195 http://transitionitalia.wordpress.com/cose-la-transizione-2/i-12-passi/
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con   musica, cibo, opera, danze, e qualsiasi cosa che rifletta l’intenzione della comunità a 
imbarcarsi in questa avventura collettiva.
5. Formare sottogruppi. Parte del processo di sviluppo di un Energy Descent Action 
Plan è affidarsi al genio collettivo della comunità. Perciò è cruciale formare un numero di 
sottogruppi più piccoli che si focalizzino su aspetti specifici del processo. Ognuno di questi 
gruppi svilupperà il proprio metodo di lavoro e le proprie attività, ma saranno tutti sotto 
l’ombrello del progetto come un tutto unico. Idealmente i sottogruppi sono necessari per 
tutti gli aspetti di vita che sono richiesti dalla vostra comunità per sostenersi e prosperare. 
Esempi di questo sono: cibo, rifiuti,  energia,  educazione, gioventù, economia,  trasporti, 
acqua,  governo  locale.  Ognuno  di  questi  sottogruppi  guarda  alla  sua  area  e  cerca  di 
determinare il modo migliore di rendere più elastico e ridurre l’uso dei carburanti. Le loro 
soluzioni saranno la spina dorsale del Energy Descent Action Plan.
6. Usare il metodo Open Space. La Open Space Technology come si è visto è una 
tecnica innovativa impiegata nell’organizzazione di conferenze aziendali, durante la quale 
tutti hanno la possibilità di dire la propria opinione sul tema prescelto.
La TTT ha usato questo metodo molte volte durante il  suo processo di sviluppo, 
rimarcando la necessità che sia la comunità a decidere del proprio fututo, in maniera tale 
che nessuno cali la risposta dall'alto. 
7. Sviluppare manifestazioni pratiche e visibili del progetto. E’ essenziale evitare che 
il  progetto consista solo in incontri e conferenze per discutere sui problemi dell'ambiente o 
per  immaginare  un  futuro  migliore.  Ma  occorre  a  questo  punto  cominciare  a  creare 
manifestazioni concrete nella comunità per aumentare nelle persone, in modo significativo, 
la percezione del progetto e la loro volontà a partecipare. Nella Transition Town Totnes, il 
gruppo del cibo lanciò quasi subito un progetto chiamato Totnes la capitale inglese delle  
nocciole con lo scopo di avere quanti più possibili alberi di nocciole in città. Con l’aiuto 
del sindaco hanno piantato alcuni alberi in centro, e ne hanno fatto un evento di grande 
risonanza.
8.  Facilitare l’acquisizione di nuove competenze. Una delle cose più utili  che un 
Transition  Town project può fare  è  ribaltare  le  false  competenze  degli  ultimi  40  anni 
offrendo corsi in alcune nuove competenze. Alcuni esempi sono: riparare e non buttare, 
cucinare, l’uso di biciclette, costruzioni naturali, isolamento dei locali, tinture, raccolta di 
erbe, giardinaggio, efficienza energetica delle abitazioni, uso della pasta madre per il pane 
(la lista è senza fine).
9.  Costruire relazioni  con l’amministrazione  locale. I  “transizionisti”  partono dal 
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presupposto che qualunque sia l’ampiezza del movimento che l'iniziativa Transition Town 
intende generare,  non progredirà mai molto senza un positivo e produttivo aggancio con le 
autorità locali. Alcuni esempi di un felice approccio collaborativo con le realtà locali sono 
quello di Monteveglio (BO), probabilmente l’amministrazione che ha deciso il livello di 
coinvolgimento  più  impegnativo  nel  mondo,  e  Sommerset  (Uk)  che  ha  siglato  una 
risoluzione diventando la prima Autorità Locale di Transizione196. 
10. Onorare gli anziani della comunità. Questo principio è strettamente correlato al 
punto sette, poiché gli anziani sono i custodi di pratiche e saperi antichi ormai caduti in 
disuso,  che  vale  la  pena  riscoprire.  Per  i  nati  dopo gli  anni  Sessanta  è  estremamente 
difficile immaginare come sarà la vita dopo la fine dell’era del petrolio a basso prezzo, e 
gli  anziani  sono  le  uniche  persone  ad  avere  memoria  di  una  società  a  bassi  consumi 
energetici:  nelle  storie,  negli  aneddoti  che  queste  persone possono raccontarci  ci  sono 
fotografie di una realtà estremamente diversa da quella in cui noi viviamo. I modi in cui 
queste  persone  si  adoperavano  per  lavorare,  nutrirsi  e  scaldarsi  possono  rappresentare 
ricchi spunti per riflettere e progettare la Transizione. Le esperienze degli anziani e delle 
loro vite rappresentano senza dubbio echi di un passato resiliente, dove le comunità locali e 
le  persone che vi vivevano erano generalmente più collegate  alle  loro fonti  di  cibo ed 
energia, e le economie più diversificate e resilienti. Riscoprire la storia degli anziani e dei 
luoghi, non significa sostenere un ritorno romantico al passato, ma può essere un buon 
modo per  imparare come vivere con più sobrietà.
11. lasciare  che  le  cose vadano come devono andare. Nonostante tutti  i  gruppi 
inizino a costruire un’iniziativa per la Transizione avendo in testa un’idea precisa, quasi 
certamente succederà l’opposto. «Dovete essere flessibili e seguire il flusso di energia che 
si  svilupperà  man  mano»197.Il  ruolo  del  gruppo  che  intraprende  la  strada  verso  la 
Transizione è quello di catalizzatore per la comunità, che stimola le persone a porsi le 
giuste domande e a mettere in campo le proprie abilità, senza fornire risposte.
12. Creare un Piano di azione per la decrescita energetica. Ogni sottogruppo dovrà 
avere  bene  a  fuoco  azioni  pratiche  per  l’elasticità  della  comunità  e  la  riduzione  dell' 
impronta del carbonio. Combinate insieme queste azioni costituiscono il piano di riduzione 
energetica che va redatto dopo un attento  studio sul fabbisogno energetico della città e 
coinvolgendo le comunità locali. Rob Hopkins nel, suo Manuale racconta che il fallimento 
dell'iniziativa di Kinsale è stato originato dal fatto che il Piano Energetico Decrescente è 
196 Per studiare altre collaborazioni http://www.transitionnetwork.org/resources/transition-initiatives-and-local-
authorities-somerset-case-study
197  R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it., Bologna, Arianna Editrice, 2009, cit. p. 27
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stata la prima attività che ha coinvolto il gruppo e non l'ultima. 
 A parte i 12 passi, le iniziative di Transizione a qualsiasi livello, escluso il nazionale, 
si svolgono attraverso una successione di fasi, elencate di seguito.
  La fase iniziale: di solito un gruppo di persone inizia ad incontrarsi, comincia a 
discutere  il  concetto  di Transizione  e  a  comunicare  il  proprio interesse,  avviando  un 
processo di sostegno ed incoraggiamento reciproco. 
La  fase  Ci  stiamo pensando:  in  questa fase,  viene  instaurato un  contatto  con  il 
Transition Network Ltd, o con le Sezioni Nazionali, se esistono: gli individui o il gruppo 
entrano autonomamente nella mappa Google delle iniziative di Transizione, scaricano il 
documento introduttivo alla Transizione e informano il Transition Network Ltd o la rete 
nazionale che “ci stanno pensando”.
 Iniziativa di Transizione ufficiale: la fase precedente può durare alcune settimane o 
diversi mesi, a seconda del gruppo. Per ottenere lo status di ufficialità il gruppo completa 
una dichiarazione d’intenti:  si tratta un documento che elenca le linee guida e richiede 
informazioni sull’iniziativa oltre a verificare che l’iniziativa abbia le migliori condizioni 
possibili per procedere con successo. Alcune persone nel movimento hanno suggerito che 
le nuove iniziative si dovrebbero auto valutare o che non dovrebbe esserci nessun criterio. 
Altri dissentono, e come via di mezzo, basandosi sui feedback che hanno ricevuto, hanno 
deciso che «stabilire delle linee-guida precise, valutate da terzi, per quanto solidali, aiuti ad 
avviare un  processo  positivo  e  significativo, ma  restiamo  consapevoli  che  questa 
valutazione debba rimanere aperta al dibattito e ad una revisione continua»198.
Essendo   il  movimento  diventato  assai  consistente,  l’organizzazione  Transition 
Network ha presvisto quindi un set di parametri (relativi alla struttura, all’approccio e agli 
impegni per connettersi ai progetti) cui ogni iniziativa deve conformarsi al fine di essere 
riconosciuta  formalmente,  indicati  nel  documento  “Introduzione  alle  iniziative  di  
Transizione.  Come  diventare  un  paese,  una  città,  una  regione,  una  comunità  di  
transizione” di  Ben  Brangwyn  e  Rob  Hopkins,  scaricabile  sul  sito 
http://transitionitalia.wordpress.com/. Su questo documento si legge che i criteri sono stati 
introdotti per consentire agli organizzatori di capire a che punto si trovano le comunità che 
decidono  di  intraprendere  questo  progetto  e  per   fornire  delle  garanzie  ai  vari  tipi  di 
finanziatori  che  ovviamente  non  vogliono  ritrovarsi  associati  ad  un  qualcosa  che  non 
persegue bene i  fini  dell'organizzazione.  Lo status ufficiale viene riconosciuto solo alle 
198 R.  HOPKINS,  P.  LIPMAN,  Chi  siamo  e  cosa  facciamo,  febbraio  2009,  passim, scaricabile  sul  sito 
http://transitionitalia.wordpress.com/
 89
comunità  che  si  dimostrino realmente  pronte  ad  affrontare  un  percorso  di  crescita 
consapevole, avendo in cambio l'opportunità di usufruire di programmi coordinati (come 
ad esempio campagne di raccolta fondi congiunte) e di beneficiare di supporto, di corsi di 
formazione ecc...
Innanzi tutto, è necessario conoscere, almeno parzialmente, i dodici passaggi sopra 
descritti. Fatto ciò, l’organizzazione richiede di stilare un documento fondamentale in cui 
si  riportino considerazioni  sulle  sfide ambientali  congiunte del  picco del petrolio  e del 
cambiamento climatico, come sono state recepite e come verranno “socializzate” agli altri 
membri della comunità.
Il gruppo che si occuperà della stesura di tale documento, deve essere composto da 
almeno quattro o cinque persone che si assumono l’impegno di svolgere un ruolo centrale 
nel progetto. Almeno due di tali membri, devono assumersi l’impegno  di partecipare ad un 
corso di formazione chiamato Transition Training, prima organizzato solo a Totnes, ma ora 
gestito dai network nazionali, come Transition Italia.  Altro impegno da assumersi è quello 
di chiedere aiuto alla rete, qualora sia necessario, e di avere la possibilità di instaurare 
rapporti di collaborazione con le amministrazioni locali. In questa fase, ogni gruppo può 
scegliere  il  modo  migliore  per  farlo.  Occorre  inoltre  aggiornare regolarmente  i  propri 
lavori sul sito  web della rete per la Transizione e sul sito specifico del   progetto locale. 
Viene inoltre richiesto il duplice impegno di interagire con le altre comunità in transizione 
e  di  visitare,  almeno  un  paio  di  volte,  le  comunità  spazialmente  vicine  interessate  ad 
intraprendere  un  cammino  affine,  per  condividere  gli  steps  della  propria  impresa.  Per 
quanto riguarda le dinamiche di gruppo, è necessario ridurre al minimo i possibili conflitti 
di  interesse all’interno dell’unità  locale,  e lavorare seriamente durante tutto  il  percorso 
della propria iniziativa. L’ultimo punto, richiede di riconoscere che è la dimensione della 
propria  comunità  quella  da  cui  cominciare  per  attivare  il  processo  di  Transizione.  La 
dimensione giusta da cui partire è quella in cui si sente di avere influenza, considerando 
che  una  realtà  spaziale  di  piccole  dimensioni  tende  a  facilitare  i  passaggi richiesti 
dall’esperienza di Transizione, almeno in prima battuta.
Infine,  l’organizzazione  consiglia  che  almeno  un  membro  del  gruppo  principale 
abbia frequentato un corso di permacultura. Il documento in questione a pag. 14 conclude: 
«Una volta che sarete saliti a bordo e ci avrete comunicato che siete pronti ad intraprendere 
questo meraviglioso cammino,  vi  si  apriranno le  porte  su un mondo di collaborazioni: 
supporto,  formazione,  orientamento,  materiali,  spazio  web,  collaborazione,  iniziative 
coordinate per accedere ai finanziamenti della Comunità Europea, etc». 
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In tale documento sono state individuate tre tipologie di Iniziativa: le Iniziative per 
la  transizione locale,  ovvero le  realtà  con un forte  radicamento sul  territorio,  in  cui  il 
gruppo direttivo si orienta alla propria comunità d’appartenenza. Tale tipologia è quella più 
diffusa e di più facile gestione, generalmente collocata in cittadine di 15.000 abitanti circa: 
Totnes, Lewes e Wrington (UK), o nei quartieri di grandi città, come Brixton a Londra;  i  
Centri di coordinamento delle Iniziative locali, che hanno il compito di connettere varie 
iniziative sorte nella stessa area e di fornire loro formazione e sostegno. Bristol e Brighton 
(UK), ad esempio, hanno fondato un centro di coordinamento ciascuno. Infine i Centri di  
coordinamento temporaneo per attivare le iniziative nascono da gruppi od individui sparsi 
sul  territorio ma che collaborano insieme ad una specifica tematica ambientale.  Questi 
centri lavorano insieme al fine di creare una vera e propria Iniziativa per la Transizione 
locale per poi sciogliersi e concentrarsi su di essa. Le esperienze del Berkshire (UK) ne 
sono  un  esempio.  Nel  documento  ci  sono  molte  informazioni  dettagliate  rispetto  alle 
tipologie che un’iniziativa del genere può scegliere e sulle strutture formali a cuipensa di 
ricorrere, tutte afferenti ad enti non-profit o imprese sociali.  Quel che la guida sottolinea è 
che può diventare necessario costituirsi  in forma giuridica per una serie  di  motivi che 
vanno dalla possibilità di richiedere occupazioni di suolo pubblico per eventi, alla gestione 
di  eventuali  flussi  di  denaro  derivanti  da  autotassazione,  sponsor,  donazioni  o 
finanziamenti, nonché per le necessarie coperture assicurative. «Sebbene si incoraggi una 
struttura flessibile, non è possibile comunque, per motivi legali ed organizzativi, esimersi 
dal dotarsi di uno statuto e di regolamenti interni che disciplinino l'attività del gruppo e che 
siano per esso dei punti di riferimento»199.
«L'unico livello a richiedere qualcosa in più rispetto alle linee guida già elencate è 
quello nazionale: iniziative di questo tipo stanno nascendo negli USA, in Nuova Zelanda, 
Irlanda, Scozia, Galles, Giappone, Italia e altri posti. Ciascuna di queste organizzazioni 
nazionali replica in qualche modo le funzioni del Transition Network Ltd, trasferendole ed 
integrandole nel  linguaggio,  nella  cultura e nel  contesto del  proprio Paese, e  fornendo 
inoltre una visione strategica d’insieme.
 L’idea è che il  passaggio di consegne si svolga in maniera graduale,  in 4 passi, 
cominciando  con  l’ispirazione,  il sostegno  e  l’incoraggiamento, per  poi  arrivare  alla 
formazione, e  perchè infine ciascun organismo nazionale possa assumere le funzioni di 
networking, tra cui lo sviluppo dell’adattamento dei principi e il supporto alle iniziative 
199 Introduzione alle  iniziative  di  Transizione.  Come diventare un paese,  una città,  una regione,  una comunità di  
transizione  di  Ben  Brangwyn  e  Rob  Hopkins,  scaricabile  sul  sito  http://transitionitalia.wordpress.com/ 
cit. p. 16
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emergenti. Inoltre,  un’associazione  nazionale dovrebbe  agire  come  ambasciatrice del 
movimento di Transizione presso il proprio Governo e le associazioni internazionali»200.
 3.6 Il Transition Network Ltd
Già alla fine del 2006,  data l'enorme diffusione del movimento era nata l'esigenza di 
creare un’organizzazione, legalmente riconosciuta con il mandato di coordinare e gestire 
tutte  le  iniziative  per  la  Transizione  sparse  per  il  mondo.  La  funzione  di  tale  ente  è 
prettamente gestionale-organizzativa, e le sue attività riguardano la sfera della formazione, 
della comunicazione, della consulenza alle iniziative per la stesura dei Piani di Decrescita 
Energetica, come ad esempio, l’organizzazione di eventi e il settore ricerca. Il  Transition 
Network Lt ,  è una  charity201,   ha sede a Totnes ed è composto da un piccolo team di 
persone di cui tre lavoratori  full time  e nove part time. Di dettare la linea strategica del 
movimento si  occupa un comitato esecutivo composto da nove membri,  tra cui Robert 
Hopkins.  Una  questione   aperta  e  molto  discussa  è  la  modalità  di  partecipazione  al 
Transition  Network  Ltd.  Ad oggi  il comitato  esecutivo  si  auto-elegge,  e non esiste  un 
meccanismo  formale che  permetta  ai  partecipanti ad  una  Iniziativa  di  Transizione di 
eleggere  o  rimuovere  un membro  del  comitato.  Nel  documento “Chi  siamo  e  cosa  
facciamo”, scritto  da  Hopkins  e  Lipman  è  spiegato  che hanno  volutamente  evitato  di 
istituire formalmente una quota di iscrizione, a causa del carico di lavoro amministrativo 
che questa attività richiederebbe al Network. Ma il documento continua dicendo che si 
affronterà  la  questione  e  che  probabilmente  l'organizzazione  si  darà  un  altro  tipi  di 
struttura. 
3.7 La diffusione internazionale del modello di Transizione
Se si osserva l'evoluzione del processo di Transizione dall'origine a Totnes e Kinsale, 
si nota che vi è stata una rapida accettazione dell'idea da parte delle varie comunità. Già a 
poche settimane dell'inaugurazione di TTT nel 2006, varie realtà sono entrate in contatto 
200R.  HOPKINS,  P.  LIPMAN,  Chi  siamo  e  cosa  facciamo, febbraio  2009,  scaricabile  sul  sito 
http://transitionitalia.wordpress.com/ cit. p. 11
201 Nel sistema giuridico anglosassone la charity  è un'organizzazione di volontaiato a fini di beneficienza 
regolamentata ora dal Charity Act del 2006 che prevede una serie di scopi specifici, ma di origine fin dal  
1601in forza di uno statuti promulgato da Elisabetta I.
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con il movimento, per chiedere informazioni sul lavoro che stavano svolgendo. A partire 
dall'inaugurazione  ufficiale  a  Totnes  la  Transizione  è  diventata  un  modello  per  molte 
comunità in Gran Bretagna. Pian Piano le iniziative sono nate anche in Europa ed oggi si 
contano 1130 iniziative registrate di cui 462 Official initiatives, 654 Muller initiatives in 43 
paesi 202.
Si  ricorda  che  a  seconda  dell’organizzazione  dei  gruppi  rispetto  ai  12  steps, 
un’iniziativa locale per la transizione può essere ascrivibile a due status: official o mulling 
(ci stamo pensando). Una iniziativa ufficiale è a tutti gli effetti una città, un paese o un 
quartiere pronto a portare avanti la transizione attraverso un’organizzazione strutturata e 
una serie di progetti avviati. Un gruppo mulling è invece «un gruppo di persone non ancora 
completamente pronto ad identificarsi con un’iniziativa di Transizione per la difficoltà a 
costruire un gruppo guida iniziale, per l’impossibilità di strutturare una rete di progetti o 
semplicemente perché i tempi non sono ancora abbastanza maturi»203.
Il  sito  web  del  Transition  Network viene  periodicamente  aggiornato  con  tutte  le 
iniziative che si sviluppano su scala mondiale, catalogandole per status ed indicando il tipo 
di insediamento dove l’iniziativa sorge: una città, un paese, un villaggio o un’area rurale, 
un’area  boschiva  o  un’isola.  Quest’ultima  informazione  è  certamente  utile  per 
comprendere la dimensione spaziale in cui le iniziative si sviluppano ed i relativi trends 
geografici.
Il  Transition  Network, intende  con  “contesti  urbani”  le  città  popolate  da  più  di 
150.000  abitanti;  per  “paesi”  quegli  insediamenti  con  una  popolazione  tra  i  5000  e  i 
149.999 abitanti; per “villaggi ed aree rurali” quei luoghi con una popolazione tra i 200 e i 
4.999 residenti. Vi è un ulteriore distinzione tra “aree boschive”, solitamente villaggi situati 
in zone montane, ed “isole”. 
Aprendo la mappa è facile notare come il movimento  si sia diffuso per lo più nel 
contesto  europeo,  e  nel  continente  americano,  ovvero  quei  paesi  che  maggiormente 
influiscono sulla distribuzione globale della ricchezza ma anche sull’ecosistema mondiale.
La Gran Bretagna ospita il maggior numero di iniziative ed anche il maggior numero 
di  gruppi  ufficiali.  A  livello  globale  invece  vediamo  come  il  64%  delle  iniziative 
complessive siano ancora “in  progress”,  ovvero  mulling,  a  fronte del  36% di inziative 
ufficiali.
In  questo  quadro  complessivo  vediamo  come  i  paesi  (insediamenti  con  una 
202 Il dato è preso dal sito http://www.transitionnetwork.org/initiatives/map  ed è aggiornato a settembre 2013.
203  R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione, trad. it.,  Arianna Editrice, Bologna, 2009, cit. p.257
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popolazione tra i  5000 e i  149.999 abitanti)  ed i contesti  urbani rappresentino i luoghi 
privilegiati per le iniziative di Transizione: il 67% delle iniziative mondiali di Transizione 
sorgono  proprio  in  un  paese  o  in  una  città.  Nel  conteggio  delle  iniziative,  quando  ci 
riferiamo a “città” si tratta quasi sempre di gruppi che fanno riferimento non all’intera area 
urbana ma ad un quartiere o a un distretto urbano, come nel caso dei quartieri di Lame in 
Transizione  a  Bologna  o  di  Brixton,  a  Londra.  Il  29% delle  iniziative  di  Transizione 
mondiali sorge invece in villaggi ed aree rurali. Esistono anche due isole in Transizione, 
ovvero Isle of Man e Mauritius.
Concentrando invece l’attenzione sulle singole nazioni, vediamo come esistano delle 
differenze tra le tipologie insediative. In Gran Bretagna, il 43% delle iniziative sorge in 
insediamenti di media grandezza, ovvero popolati da meno di 150.000 abitanti. A seguire 
troviamo villaggi ed aree rurali in cui sono stati creati gruppi per la transizione, mentre il 
23% delle  iniziative  inglesi  sorgono  in  contesti  urbani.  La  distribuzione  inglese  delle 
iniziative rispecchia il modello della Transizione proposto da Hopkins, che vede nei paesi 
di piccole-medie dimensioni il luogo più idoneo per la riuscita di un’iniziativa, giacchè le 
piccole dimensioni di una comunità favoriscono la coesione, gli scambi, sprigionando al 
meglio il  potenziale radicamento di un’iniziativa e facilitando un’ampia partecipazione. 
Diversa la situazione negli Stati Uniti e in Canada, dove la maggior parte delle iniziative di 
Transizione  si  sono  sviluppate  in  contesti  urbani  con  più  di  150.000  abitanti  (nella 
maggioranza  dei  casi  si  tratta  di  quartieri  in  Transizione).  Nel  caso  della  Transizione 
australiana,  vediamo come le  iniziative siano equamente distribuite tra villaggi  ed aree 
rurali  e in insediamenti  urbani.   La Francia invece si allinea al  trend degli  Stati  Uniti, 
considerando che quasi la metà delle iniziative per la Transizione si distribuisce in contesti 
urbani, mentre un 38% delle 24 iniziative sorge in zone rurali e villaggi e solo il 17% in 
paesi popolati da meno di 150.000 abitanti. Alla luce di questi dati, 1130 iniziative dal 
2006 ad oggi, possiamo affermare che il  modello per la Transizione sia dotato di una certa 
replicabilità.
3.8 Indicatori di successo e criticità
 Le  Transition Town  rappresentano una realtà giovane, eterogenea, che si declina in 
maniera diversa a seconda del territorio nel quale si immerge. Sin dal principio non si 
identifica con la sola dimensione ambientalista, ma assume l'aspetto di un vero e proprio 
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movimento culturale, così come gli attivisti stessi lo descrivono. 
Si tratta di un movimento a rapida diffusione tra i gruppi di cambiamento sociale di 
tutto il “Nord” del mondo a causa di una pluralità di motivi. 
Il movimento presenta infatti alcune peculiarità che lo differenziano da quello che è 
definito  da  Hopkins  «ambientalismo  convenzionale».  Una  delle  caratteristiche  più 
innovative è rappresentata dal fatto che prospetta un futuro molto positivo, per le comunità 
che  si  impegnano nell'attuare  le  strategie  che  esso suggerisce,  ponendosi  in  antitesi  ai 
movimenti ambientalisti che disegnano un domani in cui la perdita della biodiversità e 
l'inquinamento saranno problemi troppo grandi per la gente del mondo. 
Altra differenza che si può rintracciare nel messaggio dell'organizzazione è che un 
futuro migliore può essere raggiunto solo da una comunità che agisce collettivamente e che 
non sia solo formata dalla somma dei singoli comportamenti individuali, ma che abbia quel 
valore aggiunto, che è caratteristica solo di quegli individui che si confrontano in maniera 
positiva per individuare problemi e trovare soluzioni. È proprio questa socialità rimarcata e 
diffusa che le conferisce una veste nuova rispetto ad altri movimenti. Rob Hopkins e gli 
attori delle iniziative di transizione usano il termine “celebrare” per indicare l'importanza 
di soffermarsi a festeggiare ogni successo. Così ogni occasione può diventare buona per 
riunirsi a mangiare in maniera conviviale i prodotti dell'orto, per fare una festa, o una gita, 
rispondendo a quella naturale esigenza degli esseri umani di vivere a contatto con gli altri. 
Altra significativa peculiarità è rappresentata dal fatto che, mentre molti ambientalisti 
criticano  e  si  oppongono  con  forza  ai  comportamenti  ritenuti  sbagliati  delle 
amministrazioni  come dei  singoli,  il  movimento di  transizione ha coniato  l'espressione 
“transizione interiore” per indicare il fatto che i cambiamenti degli stili di vita, non sono 
semplici  ed immediati,  ma devono essere interiorizzati,  pensati,  e  richiedono un lungo 
percorso cosciente. Chi si avvicina al movimento non ha la sensazione di comportarsi male 
perchè accende una volta di troppo i riscaldamenti o perchè fa la spesa in un supermercato 
globalizzato. Ciò che conta è solo avere la percezione che qualcosa non va nel proprio stile 
di  vita,  e  avere  la  consapevolezza  che  non sia  l'unico  modo di  vivere  possibile.  Ogni 
gruppo in transizione sarà bravo ad accompagnare passo passo l'individuo lungo questo 
percorso di cambiamento e non importa quanto sarà lungo o quanto impegno comporti, 
l'unica cosa che conta è che sia imboccato. La transizione interiore di ogni individuo è 
infatti difficile, così come lo è la transizione di un intera  città. 
Una  delle  caratteristiche  indubbiamente  più  apprezzabili  del  movimento,  che 
proviene  dai  principi  dalla  permacultura,  è  la  sua  dimensione  olistica:  non  ci  si  può 
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rapportare ai problemi del nostro tempo in maniera settoriale, perchè essi sono incatenati 
da cicli causali, a cui si deve necessariamente rispondere in maniera complessiva. Il fatto 
poi che il movimento si occupi di ambiente, cibo, agricoltura, economia, scienza, politica, 
cultura, medicina e benessere, ecc..  consente ad ognuno di trovare all'interno di esso la 
propria dimensione.
Altra  differenza  con  i  movimenti  tradizionali  risiede  nel  fatto  che  le  città  di 
transizione non si pongono in maniera antagonista nei confronti  delle Amministrazione 
Pubbliche, ma sono consapevoli che nessun grande risultato può essere raggiunto senza la 
collaborazione  delle  istituzioni  locali,  arrivando  spesso,  come  nel  caso  di  TTT  o  di 
Monteveglio  a  stringere  strettissime  relazioni  con  esse.  Le  amministrazioni  locali  si 
troveranno  sempre  di  più  a  dover  soddisfare  targets  di  eco-compatibilità,  richiesti  ad 
esempio dalle macroistituzioni globali, oltre che dall'opinione pubblica, e potranno trovare 
un utile risorsa in questo tipo di iniziative e nella rete di sostenibilità da esse generata sul 
territorio. 
Il  movimento di transizione può essere considerato a tutti  gli  effetti  conseguenza 
legittima della profonda crisi in atto, non solo perchè costringe gli individui a ripensare al 
proprio rapporto con l'economia, ma anche perchè la crisi stessa può essere letta come una 
opportunità  dalla  quale  può  nascere  una  nuova  cultura  promossa  da  persone  che  si 
prendano cura, con amore, del territorio e degli altri. 
Le persone che si attivano nel movimento non partecipano ad esso solo per attuare 
pratiche sostenibili, ma anche per esplorare e sperimentare complessivamente altri stili di 
vita, battendosi perché le pratiche di transizione, come  la coltivazione, il mangiar sano, 
cercare di rendere la propria città un luogo più vivibile, vengano condivisi il più possibile 
all’interno del movimento e de>lla propria comunità locale.
Al di là di queste considerazioni generali sulle intenzioni del movimento è difficile 
fare  una  sintesi  sulla  capacità  di  tradurre  i  principi  in  pratica  perchè  ogni  città,  ogni 
villaggio ed ogni iniziativa ha le sue peculiarità e le iniziative sono declinate in maniera 
diversa. 
Nella  città  di  Totnes  il  movimento  ha  raggiunto  un  alto  numero di  abitanti,  che 
coinvolge  in  vario  modo.  I  cittadini  possono  essere  volontari  oppure  partecipare 
semplicemente alle iniziative promosse da TTT,  acquistando per esempio i prodotti delle 
aziende locali, prendendo parte al progetto Transition Street, o acquistando pannelli solari 
dalla cooperativa che promuove un energia locale.
L'esperienza  di  Totnes  non potrebbe però essere  replicata  in  tutti  i  suoi  successi 
 96
altrove, non solo perchè il fondatore del movimento è originario della piccola cittadina, ma 
perchè ha con il movimento un legame particolare.
La città presentava già prima della nascita di TTT delle caratteristiche uniche, data la 
presenza di un buon numero di associazioni ambientaliste, di molte aziende agricole, e dato 
il  substrato  culturale  generale  che  l'ha  resa  famosa  in  passato  per  essere  “la  capitale 
mondiale del New Age”. 
Il  modello  della  transizione  è  stato  generato  da  tutte  queste  componenti,  è  stato 
messo a punto da un suo cittadino ed è stato rimandato alla città che lo ha accolto a braccia 
aperte. 
In molte situazioni come Transition Yorkshire, o Transition Scotland l'iniziativa è 
fallita204,  in  altre  realtà  pur  funzionando  bene  non  riesce  a  coinvolgere  un  numero 
sufficiente di persone, a causa di una pluralità di motivi. Il primo è sicuramente dato dal 
fatto che in molti contesti le persone impegnate nel movimento devono affrontare gli stessi 
problemi che affliggono tutti i gruppi di cambiamento sociale, che si devono confrontare 
con una società addormentata ed ipnotizzata dalla televisione e dai piaceri superficiali del 
consumismo. Si aggiunge che a volte può essere difficile trasmettere in maniera efficiente 
il messaggio del progressivo esaurimento del petrolio ad un'opinione pubblica non abituata 
a confrontarsi sul tema, e più sensibile nei confronti di altre tematiche. Per questo delicato 
compito occorre una grande consapevolezza comunicativa, per non correre il  rischio di 
allarmare gli individui prospettando una grande crisi imminente che più che avvicinare, 
spaventa. 
Per  quanto  concerne  la  divulgazione  di  materiale  informativo  audio-visivo  e  gli 
incontri di sensibilizzazione per aumentare la consapevolezza nella cittadinanza, è bene 
segnalare che raramente questo approccio ottiene il  risultato sperato,  almeno non nella 
componente più ampia della popolazione. Il maggiore impatto, infatti, viene ottenuto non 
con  attività  informativo-divulgative,  ma  con quelle  attività  legate  all’apprendimento  di 
abilità (corsi e  workshop) e alla sperimentazione pratica, con le quali il movimento della 
Transizione  riesce  a  ottenere  visibilità  e  consenso,  infondendo  nella  popolazione 
l’impressione che sia possibile fare qualcosa di concreto per cambiare il mondo.
Il movimento si diffonde con una certa velocità  anche se l'aver  previsto dei criteri 
formali e delle procedure con cui il Transition Network Ld autorizza a diventare iniziativa 
di transizione, smorza un po' la portata innovativa del movimento, che potrebbe correre il 
rischio di diventare una delle tante grandi organizzazioni non governative internazionali 
204 Il perchè è spiegato in  R. HOPKINS, Manuale pratico della Transizione,  p.164
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che caratterizzano il mondo del volontariato (anche se ciò non è affatto disdicevole nella 
maggior parte dei casi). 
 Il  movimento  sta  comunque  dimostrando  di  sapersi  ritagliare  un  ruolo,  nella 
diffusione di quella cultura della sostenibilità, che ha le potenzialità per espandersi, a patto 
che non rimanga appannaggio dei soggetti  della società civile, e a patto che esca dalla 
nicchia che le è riservata. Occorre che le istituzioni locali e nazionali si adoperino in tal 
senso e che le istituzioni formative ed educative diventino il  motore del cambiamento, 
costruendo  una  scuola  e  ad  una  Università  che  sappiano  abituare  alla  sostenibilità 
ambientale e sociale sul piano dei contenuti didattici.
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CAPITOLO 4. LA DIFFUSIONE IN ITALIA DEL MODELLO DELLA 
TRANSIZIONE
4.1 Nascita, diffusione e progetti del nodo italiano della Transizione
Le in prime iziative locali in Italia si sono manifestate tra fine 2008 e inizio 2009 ad 
opera  di  alcune  persone  che  per  passione  personale  si  erano  interessate  al  modello 
britannico e che grazie ad internet ed incontri personali, hanno avuto modo di conoscersi e 
creare sinergie  più ampie.  Le iniziative di  transizione in  Italia  sono state  presentate  la 
prima volta in occasione del convegno internazionale organizzato dal Movimento per la 
Decrescita  felice  a  Gambettola  il  21/22  giugno  2008,  in  cui  si  presentavano  i  Centri 
Europei attivi nelle tecnologie alternative, l'energia e l'ambiente.
Alla fine del settembre 2008, Cristiano Bottone, ora vice presidente di  Transition 
Italia, aveva organizzato un weekend conoscitivo tra coloro che nutrivano i primi interessi 
per il modello TT presso la Libera Università di Altracaz di Jacopo Fo. All'incontro hanno 
partecipato  gruppi  di  persone  eterogenee,  soprattutto  del  bolognese.  L'incontro  si  è 
concluso con la prima ipotesi di fondare Transition Italia, che è stata ufficializzata alla fine 
del 2008, sul modello del network britannico, con l'obiettivo di diffondere l'organizzazione 
sul territorio, e funge principalmente da  hub  nazionale.  I soci fondatori  provengono da 
regioni diverse, ma un forte nucleo arriva dalla provincia di Bologna.  
Attualmente in Italia si contano 32 iniziative di transizione di cui  7 ufficialmente 
riconosciute: Monteveglio, San Lazzaro, Urbania, Pianoro sono Città di Transizione, Lame 
è  un  Quartiere  in  Transizione  (di  Bologna),  a  Torino  c'è  un  Centro  di  Avviamento 
temporaneo,   e  poi  c'è  “Terra  Nuova”,  un  Ecovillaggio  in  Transizione205.  Le  restanti 
iniziative portano avanti la loro attività per il riconoscimento ufficiale e spesso affiancano 
questo impegno al  lavoro in altre associazioni affini  per temi e per visioni,  nelle quali 
erano precedentemente impegnati prima di conoscere il movimento.
Il 20, 21 e 22 settembre scorso si è tenuto, presso il centro di educazione ambientale 
Panta Rei a Passignano sul Trasimeno, la  Transition Fest'206 il primo incontro di tutte le 
iniziative di transizione italiane. 





provenienti da tutta Italia, per discutere, a cinque anni dalla fondazione del nodo nazionale 
del movimento, dei successi, dei fallimenti e per tracciare una strada comune per il futuro. 
Uno dei momenti più interessanti dell'iniziativa ha riguardato un incontro chiamato Pecha 
Kucha207, un metodo per  presentare in powerpoint 20 slides per 20 secondi, per un totale di 
6  minuti  e  40 secondi  a  testa.  Il  formato  assicura  presentazioni  concise  e  sintetiche  e 
favorisce soluzioni creative e divertenti. La funzione del Pecha Kucha è stata raccontare le 
esperienze, i progetti e i programmi portati avanti dai partecipanti durante questi anni. Ne è 
emersa una fotografia che ritrae un magma di persone che lavora intrecciandosi con gruppi 
e sottogruppi, con associazioni per la decrescita, per la permacultura e con associazioni 
ambientaliste tradizionali. Estremamente condiviso è stata la Piazza della Possibilità, in 
cui ognuno ha avuto la possibilità di osservare le locandine prodotte, i progetti, i documenti 
delle  attività  realizzate  e  rintracciare  direttamente  i  referenti  dell’iniziativa  per 
approfondire il tema, scambiare opinioni, contatti e materiali all’indomani della Transition 
Fest’.
Le attività che organizza il nodo italiano hanno carattere formativo e divulgativo, 
oltre che di supporto alle iniziative locali. Attualmente la sezione nazionale si occupa di 
organizzare:  i Transition Training, i Transition Day e i Transition Trail. 
Un Transition Day è una sorta di conferenza in cui si cerca di dare una panoramica 
completa sul movimento.  È una buon punto d’inizio per quelle comunità che vogliono 
saperne di più e può anche essere molto utile per la formazione del Gruppo Guida della 
comunità stessa. Capita infatti che i gruppi nascano proprio dall’associazione di persone 
che erano presenti a uno di questi incontri. Mi sono occupata di organizzare un Transition 
Day nella  mia  città,  Lecce,  il  30  novembre  2013,  chiamando  per  tenere  l'incontro 
Massimiliano  Rupalti,  un  facilitatore  di  Transition  Italia  che  avevo  conosciuto  in 
precedenza durante la prima riunione delle città di Transizione italiane. All'incontro, durato 
un'intera giornata,  hanno partecipato 30 persone, il limite massimo previsto per garantire il 
successo  delle  metodologie  partecipative.  Nella  prima parte  dell'incontro  Rupalti  ci  ha 
parlato di come il movimento interpreta lo scenario attuale, caratterizzato dal picco del 
petrolio e dal riscaldamento globale, e di come il movimento per la Transizione lavora per 
superare questi problemi. Nel pomeriggio invece ha organizzato un World Cafè, che ci ha 
permesso  di  discutere  in  piccoli  gruppi  su  temi  (quali  energia,  economia  alternativa, 
educazione) tracciando la strada per gli incontri futuri208. 
207  un termine giapponese vuol dire chiacchiera
208 A quell'incontro ne sono seguiti altri due, organizzati il 18 dicembre 2013 e il 14 gennaio 2014. a cui ha partecipato 
un gran numero di persone. Si è scelto di attuare una strategia estremamente partecipativa per decidere se aderire al  
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Il Transition Training invece è la tappa obbligatoria per il riconoscimento ufficiale di 
un'iniziativa di  transizione, si tratta di un’esperienza di due giorni in cui un gruppo di circa 
venti  partecipanti,  attraverso  la  guida  di  due  “facilitatori”,  prende  parte  ad  attività 
eterogenee con lo scopo di comprendere le basi teoriche della Transizione e di apprendere 
le tecniche per mettere in atto il cambiamento nel proprio contesto abitativo.  Proprio per il  
suo  carattere  intensivo  il  training è  considerato uno  degli  strumenti  più  efficaci  per 
l’apprendimento  e  la  diffusione  della  Transizione  e  in  effetti, all’interno  del  fitto 
programma, vengono trattati quasi tutte le tematiche relative all’organizzazione. Una parte 
del  training  è  dedicata  alle  nozioni  specifiche  della  Transizione  e  a  come operare  il 
cambiamento,  un altro  filone  argomentativo  si  rivolge  all’individuo  e  prospetta  la 
Transizione Interiore e una visione del futuro.  Il  training  viene guidato dai facilitatori, a 
volte tramite lezioni frontali (per quanto riguarda le nozioni più tecniche o storiche) ma più 
spesso tramite OST o World Cafè  attraverso le quali possano emergere i concetti a cui la 
Transizione vuole sensibilizzare o riflessioni create ex-novo. 
Il Transition Trail invece è un viaggio di formazione in Inghilterra che ha l'obiettivo 
di illustrare i progetti e le caratteristiche di Totnes Transition Town 209.
La presidentessa del nodo italiano, Ellen Bermann, ha dichiarato in un’intervista210 
che la sezione italiana è consapevole di essere solo all'inizio di un cammino molto lungo, e 
che grazie alla forza della rete, tante singole persone si sono appassionate alla Transizione, 
iniziando a coordinarsi tra di loro per far nascere le radici di questo movimento anche in 
Italia.  Dal  suo punto  di  vista,  però,  la  Transizione  di  stampo anglosassone,  per  essere 
impianta in un paese di cultura latina, necessita di revisioni e di un aspetto più consono al 
modo di pensare e agire che si  ha in  Italia.  Secondo Ellen è necessario trovare strade 
alternative, per aggirare la zavorra legislativa e burocratica italiana, assai più presente che 
altrove211.
        
4.1.1 Monteveglio in Transizione 
Monteveglio212 (BO)  è  la  prima  cittadina  italiana,  oltre  che  la  prima  dell'Europa 
movimento oppure intraprendere una strada autonoma per raggiungere gli stessi obiettivi.
209 http://transitionitalia.wordpress.com/le-nostre-attivita/transition-tour/
210 http://www.youtube.com/watch?v=tEFAGMCfx6E
211 Una delle cose di cui si lamentano i transizionisti italiani è ad esempio l'impossibilità di introdurre una moneta  
alternativa all'euro, perchè si incorre in sanzioni penali gravissime.
212 È stato un comune italiano di 5.105 abitanti fino al 1 gennaio 2014, confluito poi nel comune di Valsamoggia della  
provincia di Bologna, famoso perchè in un convento si era rifugiato a vivere Possetti, uno dei padri fondatori della  
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Continentale  ad essere  ufficialmente  riconosciuta  dal  Transition  Network come città  di 
transizione ed è la terza iniziativa fondata a livello mondiale, dopo Kinsale (Irlanda) e 
Totnes (Regno Unito). Ma Monteveglio non ha solo questo primato nazionale, è anche  il 
primo gruppo a essersi costituito  in seno a un’amministrazione comunale.  Insieme alla 
Contea  di Somerset,  rappresenta  infatti  l’unico  caso  di  “istituzionalizzazione”  di  una 
Transition Town. 
Monteveglio è  situato sulle colline dell’Appennino bolognese, e da sempre a forte 
vocazione agricola.
Nel 2008  un gruppetto di persone, ispirate da Cristiano Bottone, Vice Presidente di 
Transition Italia, originario di lì, ha iniziato a studiare, informarsi, organizzare incontri, 
invitare esperti,  per approfondire la conoscenza sulla  TT di Totnes e  si  è impegnato a 
diffondere  tra  amici  e  conoscenti  l’idea  che,  avviando  alcuni progetti  sul  territorio 
comunale, sarebbe stato possibile diventare protagonisti del cambiamento. Un anno dopo, 
una volta fondata l'associazione  Monteveglio in Transizione, le stesse persone sono state 
elette amministratori di Monteveglio, portando le idee della Transizione tra le mura del 
municipio e avviando un processo, tutt’ora molto vivo, che coinvolge attivamente anche gli 
abitanti  del comune. Nel 2009 la neo-eletta giunta comunale ha dichiarato di voler far 
diventare il comune una Città di Transizione, con una delibera comunale213 formalizzata 
dall’Ufficio Ambiente. Gli intenti, dichiarati dalla giunta, sono di voler dare priorità alle 
politiche  ambientali,  rilocalizzando  sul  territorio  le  attività  economiche,  coinvolgendo 
direttamente la popolazione e promuovendo nuovi stili di vita. 
Tra  i  progetti  più  significativi  di  Monteveglio  in  Transizione si  può  ricordare  il 
Progetto  Alimentazione  Sostenibile.  Partendo  dal presupposto  che  l’attuale  modello  di 
produzione e consumo di cibo non sia propriamente salutare, e abbia un impatto enorme 
sulle  risorse  ambientali, l’obiettivo  è  quello  di  trasformare  la  dimensione  degli  stili 
alimentari. Si tratta, quindi, di mettere a disposizione della comunità le conoscenze della 
storia alimentare dell’uomo e il sapere scientifico raggiunto finora, in modo che i cittadini 
interessati  possano  informarsi  per  poi  agire  autonomamente  come  meglio credono.  A 
questo progetto si affianca quello chiamato Mani in Pasta, un corso pratico per imparare a 
fare il pane a lievitazione naturale in casa. Entrambe le iniziative sono tra le più popolari a 
Monteveglio, poiché il tema del “mangiar sano” attira molto, soprattutto le famiglie con 
figli. 
Costituzione Repubblicana, ed anima del cattolicesimo sociale.
213 http://transitionitalia.wordpress.com/2009/12/02/monteveglio-sempre-piu-in-transizione/
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C’è  poi  il  Progetto  Firma Energetica,  promosso  dall’amministrazione comunale, 
dall’associazione  Monteveglio  in  Transizione e  dal  CNR  (Consiglio Nazionale  delle 
Ricerche),  che  è  di  fatto  una  ricerca  su  un  campione  di  famiglie  e sui  loro  consumi 
energetici domestici. 
Il progetto Banca della Memoria rappresenta, invece, l’intento di onorare gli anziani 
e riqualificare gli antichi saperi, o perlomeno darne una documentazione valida nel tempo 
per le generazioni future. Di fatto si tratta di una pagina web sulla quale vengono caricati 
filmati di persone, più o meno anziane, che spiegano e mostrano attività tradizionali: dalla 
preparazione di confetture alla potatura degli alberi, da come impagliare le sedie a come 
cucire a mano o a macchina.
Poi c’è il  Mercatino del Riuso, che concretizza l’intento di risparmiare e diminuire 
allo  stesso  tempo  l’impatto  ambientale  dato  dalla  produzione  di  rifiuti.  Oggetti  che 
altrimenti verrebbero buttati vengono invece recuperati, per poi rimetterli a disposizione 
della comunità  in cambio di  offerte simboliche.   Un altro progetto molto importante è 
quello del Gruppo d’Acquisto Energetico, nato dall’interesse comune di alcune persone per 
la  produzione di energia rinnovabile per il  proprio consumo domestico.  Si tratta di  un 
gruppo di acquisto per il solare termico e per il fotovoltaico che ha deciso di incontrare 
diversi fornitori, con lo scopo di selezionare alcune aziende che presentino caratteristiche 
relazionali ed etiche particolarmente apprezzabili, e che siano in grado di offrire impianti 
con  un  ottimo  rapporto  qualità/prezzo.  I  risultati  della  selezione  vengono messi  a 
disposizione di tutti coloro che vogliano realizzare il proprio impianto, contribuendo così a 
focalizzare l’attenzione della comunità su queste tecnologie.
L’amministrazione si è impegnata, inoltre, a semplificare gli adempimenti necessari 
per procedere all’installazione degli impianti nel territorio comunale.
 Il  Progetto  Piedibus, iniziativa  voluta  dalle  insegnanti  della scuola  primaria  di 
Monteveglio, volta alla sensibilizzazione sul tema dalla mobilità casa-scuola. 
L'ultimo progetto in ordine di tempo è Strade in Transizione, simile alle Transition 
Street di Totnes, che ha lo scopo di aiutare le famiglie a risparmiare, ridurre le emissioni di 
CO2, minimizzare la dipendenza domestica da combustibili fossili e realizzare gli obiettivi 
previsti dal Patto dei Sindaci214. I cittadini che partecipano al progetto sono divisi in gruppi 
a seconda del luogo di residenza, idealmente strada per strada, ma la cosa importante è che 
214 Il Patto dei Sindaci è il principale movimento europeo che vede coinvolte le autorità locali e regionali impegnate ad  
aumentare  l’efficienza energetica  e  l’utilizzo di  fonti  energetiche rinnovabili  nei  loro territori.  Attraverso il  loro 
impegno i  firmatari  del  Patto  intendono raggiungere  e  superare  l’obiettivo  europeo  di  riduzione  del  20% delle  
emissioni di CO2 entro il 2020.http://www.pattodeisindaci.eu/index_it.html
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i componenti di ogni gruppo vivano vicini, in maniera tale da poter fare cose insieme che 
difficilmente  sono perseguibili  senza  la  forza  di  un  gruppo.  Il  programma fornisce  un 
supporto di  facilitazione che accompagna in  gruppi  in  cinque incontri  tematici  (acqua, 
cibo, mobilità, rifiuti, energia). Durante il progetto, iniziato da poco, si cercherà di produrre 
piccoli e pratici cambiamenti nelle case e nelle abitudini, fornendo suggerimenti chiari e 
specifici su come mettere in pratica azioni che taglino costi, emissioni nocive, migliorino 
l’economia locale e, più in generale, la qualità della vita dei cittadini.
In  genere  è  molto  difficile  sapere  quanti  cittadini  partecipino effettivamente  alla 
Transizione. Essa, ancora una volta, si configura come un processo culturale in divenire, 
che  si  diffonde  contaminando  individui  e  mettendo in  relazione  biografie  differenti. 
Probabilmente con il tempo si riuscirà a trovare un metodo per quantificare e valutare le 
iniziative anche in termini più scientifici, oltre che giudicandone solo l'entusiasmo. Ogni 
volta  che  si  parla  di  un'attività  di  Transizione,  così  come  avviene  in  altri  contesti 
associativi,  ciò  che  è  raccontato  dai  protagonisti  è  rappresentato  in  parte  dalle  attività 
passate, ma per la maggior parte da quello che è in cantiere. Così Massimiliano Rupalti, 
facilitatore di Transition Italia, durante il Transition Day Lecce mi ha presentato un futuro 
per Monteveglio ricco di iniziative che comprendono la nascita di una azienda agricola e la 
gestione dei gruppi turistici che giungono a Monteveglio, così come a Totnes, con l'idea di 
ritrovarsi nel paese delle meraviglie. Essi però si rendono presto conto di essere in un paese 
normale,  in  cui  lavora  gente  normale  che  ha  deciso  solo  di  staccarsi  dal  paradigma 
dominante, di condurre uno stile di vita più vicino alla natura e di sfruttare il potenziale 
economico che deriva da una scelta coraggiosa. 
4.2. Altre risposte agli stessi problemi
Passiamo ora ad analizzare alcuni esperimenti posti in atto come reazione agli stessi 
problemi individuati dal movimento della Transizione ed anch'essi orientati a favore di una 
logica più sostenibile dal punto di vista sociale e ambientale. Sul territorio nazionale sono 
molte infatti le esperienze che si inseriscono nella logica del dopo sviluppo, di movimenti 
del consumo critico, e che sono volte a cercare quella socialità tra vicini che il mondo 
globalizzato  ed  individualista  sembra  aver  spazzato.  L’emergere  di  queste  esperienze 
dimostra una sensibilità diffusa verso le problematiche sociali e ambientali che l’attuale 
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modello di produzione e di consumo creano. Tuttavia, risulta difficile censire le miriadi di 
esperienze che si rifanno a questo modo di intendere il consumo, l’economia e l'ambiente.
Il panorama è  variegato ed eterogeneo. In alcuni casi, i gruppi sono riusciti a creare 
delle reti più o meno articolate, a livello nazionale, che diventano punti di riferimento per 
tutte le persone che decidono di partecipare a un diverso stile di vita. 
Nonostante le differenze e le peculiarità di ogni gruppo e di ogni associazione, è possibile 
individuare due elementi cardine di questo modo diverso di fare e vivere la società: la 
contrapposizione al  tipo di  economia attualmente dominante e la  voglia  di  rendere più 
strette  le  relazioni  che  caratterizzano  il  tessuto  sociale,  riproponendo  con  forza  una 
esigenza di socialità per tanto tempo messa in secondo piano.
La frammentazione delle esperienze rischia di essere un ostacolo all’opportunità di 
un’azione  concreta,  e  non  solo  ideale,  per  trasformare  la  società.  Attualmente  i  vari 
movimenti che si ispirano alla critica dello sviluppo ed all’economia solidale si muovono 
ancora in un ambiente di nicchia, se confrontati con le dimensioni della società italiana. 
Però cominciano a formarsi e a crescere delle reti che mettono in connessione i vari gruppi 
e stabiliscono dei legami che rafforzano reciprocamente le varie attività, aumentandone 
anche la visibilità a livello nazionale e globale.
Con lo scopo di fotografare una realtà italiana che cambia, Daniel Tarozzi insieme ad 
i suoi collaboratori ha deciso di dedicarsi al progetto-viaggio, Io Faccio così – Viaggio in  
Camper alla Scoperta dell’Italia che Cambia, partito il l 9 settembre 2012 e diventato poi 
anche  un libro215.  Il  progetto  ha  il  merito  di  aver  raccolto  e  analizzato,  attraverso  gli 
incontri  con i protagonisti,   le iniziative e i progetti che i cittadini mettono in atto per 
costruire quella società migliore che tutti invochiamo. Il team del progetto ha creato anche 
un  portale  www.italiachecambia.org che  su  base  regionale  racconta  quotidianamente 
questa Italia e contribuisce a metterla in rete, mappandola e costruendo ponti tra le diverse 
istanze e  le  diverse potenzialità.  La conclusione a  cui  arriva Tarozzi,  dopo aver  girato 
l'Italia per 7 mesi è che «nonostante la crisi, i partiti, le tasse… c’è un’Italia che reagisce,  
che non molla, che va avanti e crede nel futuro (…) la scoperta è che si sta creando una 
rete diffusa dal Nord al Sud di microeconomie che valorizzano il territorio e le competenze 
delle persone, spesso promuovendo lavori che le statistiche nemmeno rilevano: in città, in 
campagna, da soli, in gruppo. Sempre all’insegna dell’eco-compatibilità, del risparmio e 
della qualità della vita. Contadini, inventori, imprenditori, manager, artigiani, neolaureati, 
artisti: le loro storie non fanno più parte dell’aneddotica ma costituiscono una realtà che va 
215 D. TAROZZI, Io faccio così, viaggio in camper alla scoperta dell'Italia che cambia, Chiarelettere, Milano, 2013
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raccontata e fotografata e dimostrano che un altro Pil, più vero e di qualità, è possibile».
Questa  raccolta  pur  rendendo l'idea  dell'esistenza  di  reti  di  cittadini  in  fermento, 
descrive solo una piccola percentuale delle associazioni realmente attive. Se la proporzione 
tra realtà raccontata e realtà esistente è la stessa di quella che caratterizza la città di Lecce, 
nella quale vivo, vuol dire che il potenziale del cambiamento è ancora più forte.
Ovviamente descrivere tutti i progetti e le iniziative presenti in Italia affini a quelle 
delle  città  di  transizione  è  impossibile,  e  di  seguito  se  ne  segnalano  solo  alcune 
particolarmente rappresentative.
 4.2.1 Reti e Distretti di economia solidale
Le Reti di economia solidale si muovono nella direzione di mettere in  connessione 
le varie esperienze che, in Italia, si sviluppano nella prospettiva di  costruire un’economia 
altra.  Il ruolo specifico della Rete è quello di sviluppare un’economia liberata, equa ed 
etica, al servizio delle persone proponendo il cambiamento delle regole che governano le 
istituzioni  finanziarie  e  il  commercio  internazionale,  e  si  impegna  nello  sviluppo  di 
un’economia basata sulla giustizia e sulla solidarietà  sostenibile. La Rete non propone 
delle regole di adesione, ma riunisce  diverse esperienze e diversi approcci.
Il percorso verso la costruzione di Reti di economia solidale nel nostro Paese  prende 
avvio in  modo esplicito  il  19 ottobre 2002 a Verona,  nel corso di un  seminario sulle 
“Strategie  di  rete  per  l’economia  solidale” promosso  dal  Gruppo  di  lavoro  tematico 
Impronta Ecologica e Sociale della  Rete Lilliput216 e preparato insieme a diverse realtà 
italiane  che  lavorano  nel  campo  dell'economia  solidale.  Nel  corso  del  seminario  le 
numerose persone e realtà convenute hanno deciso di iniziare un  viaggio collettivo che ha 
portato alla definizione della Carta per la Rete italiana di economia solidale217, presentata 
per la prima volta nel maggio 2003 alla fiera Civitas di Padova. Nella Carta si riassumono 
le caratteristiche delle esperienze di  economia solidale e si lancia la proposta di attivare i 
216 La Rete Lilliput è una rete di associazioni e singoli cittadini nata nel 1999 sulla spinta di un manifesto di intenti  
elaborato da un gruppo di  coordinamento formato dalle  principali  associazioni  e  campagne nazionali  di  stampo 
sociale (il cosiddetto Tavolo delle Campagne). Avendo in Padre Alex Zanotelli uno dei maggiori promotori, la Rete si  
propone come obiettivo principale quello di far interagire e collaborare le miriadi di esperienze locali che cercano di 
lottare contro le disuguaglianze nel mondo.http://www.retelilliput.org/
217 http://www.retecosol.org/docs/CartaRes0703.pdf
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Distretti di economia  solidale (DES): laboratori in cui sperimentare la strategia delle reti a 
partire dalle  esigenze e dalle caratteristiche dei territori. L’attivazione di questi Distretti ha 
il   fine  di  verificare  nel  concreto,  a  partire  dalla  dimensione  locale,  l’efficacia  della 
strategia  delle  reti  e  della  democrazia  partecipativa  applicata  all’economia,  così  da 
consentire la valutazione, e poi la diffusione, di queste esperienze.
La costruzione dei Distretti parte dalle diverse realtà che già operano nei territori, 
come ad esempio  i  gruppi  di  acquisto  solidali,  le  botteghe  del  mondo,  le  realtà  della 
finanza etica e del turismo responsabile, i piccoli produttori biologici, le cooperative sociali 
e le cooperative che offrono servizi e beni di consumo, artigiani, commercianti, lavoratori 
autonomi,  associazioni  e  gruppi  informali  che condividono  i  principi  dell’economia 
solidale. I prodotti e i servizi non disponibili all’interno di un distretto vengono scambiati, 
a livello paritario, con gli altri distretti o con altre realtà di economia solidale presenti nel 
territorio.
Creare un Distretto di economia solidale  significa mettere  in relazione le  diverse 
realtà  presenti  sul  territorio,  in un tipo di rete che non sia solo informativa,  ma anche 
economica.  Questo  significa  che  i  diversi  nodi della  rete  (produttori,  distributori, 
consumatori) cercheranno, per quanto possibile, di rifornirsi gli uni dagli altri, portando ad 
attivare dei circuiti sia di fiducia che economici, per sostenere le realtà aderenti.
I principi che stanno alla base del lavoro  possono essere sintetizzati in tre filoni: dal 
punto di vista sociale i rapporti tra i soggetti si ispirano ai principi della cooperazione e 
della reciprocità. I  Distretti sono, infatti, formati da imprese, consumatori, risparmiatori, 
finanziatori e  lavoratori  che,  abbracciando  lo  stesso  orizzonte  etico,  partecipano  al 
processo economico, impegnandosi a realizzare gli scambi prevalentemente all’interno del 
Distretto stesso, garantendo tuttavia la pluralità dell’offerta e delle forme di scambio.
Dal  punto  di  vista  dello  sviluppo  territoriale,  i  DES si  prefiggono  l’obiettivo  di 
valorizzare le peculiarità del luogo, viste come ricchezze da accrescere e non come flussi 
di risorse da sfruttare ai fini del profitto. Il territorio non va inteso, però, come un sistema 
chiuso, ma come un sottoinsieme di un più vasto sistema economico e sociale. Dal punto di 
vista  della  sostenibilità,  i  DES si  muovono nel  rispetto  dell’equità  sociale  e  dei  limiti 
ecologici.   La realizzazione dei Distretti locali permette di attivare legami di fiducia sul 
territorio e, dal punto di vista economico, di chiudere localmente i cicli di produzione e 
consumo,  diminuendo  l’impatto  ambientale; inoltre,  aumentando  la  conoscenza  tra  le 
diverse realtà, pone le basi per la costruzione di una progettualità locale di trasformazione 
del  territorio. L’opinione  pubblica  sta  dimostrando  un’accresciuta  sensibilità  ai  temi 
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dell’economia solidale e del consumo critico: questo rappresenta sicuramente un vantaggio 
per i Distretti, che si inseriscono in una realtà non ostile, anzi spesso si sviluppano a partire 
da realtà che già sperimentano un altro modo di fare economia. 
Accanto a molti aspetti positivi, tuttavia preoccupa il fatto che la realtà eterogenea 
che caratterizza i DES,  rende difficile la creazione di una rete compatta e riconoscibile.  I 
molteplici gruppi,  che  a  livello  informale  creano  relazioni  basate  sulla  fiducia  e sulla 
reciprocità, non riescono a replicare le iniziative in scala più ampia, al fine di realizzare 
una Rete più strutturata e incisiva a livello  nazionale. Questo si concretizza nella difficile 
interazione tra i soggetti dei Distretti e gli attori istituzionali218, oltre che nella debolezza 
dei circuiti economici, che raramente sono stabili .
Attualmente si contano 29 Distretti sparsi sul territorio italiano e la lista è aggiornata 
sul sito www.retecosol.org, che permette di accedere alle iniziative dei singoli Distretti.
Al  di  la  degli  aspetti  economici,  la  caratteristica  saliente,  che  accomuna tutte  le 
iniziative è che questo tipo di economia solidale si rapporta in modo particolare con il 
settore sociale e da questo non solo trae le risorse, in termini di impegno volontario, ma 
con esso condivide quella  cultura di relazioni  di  reciprocità  che ne costituisce il  tratto 
dominante. In questa sfera gli individui si sentono persone, scambiandosi beni scambiano 
significati,  e quindi senso, motivazione, qui prendono la parola, discutono, partecipano, 
decidono219, contribuendo a fare diventare il mercato  civile,  inteso nel senso di Bruni e 
Zamagni..
4.2.2 Gruppi di Acquisto Solidale
I Gruppi  di  Acquisto  Solidale  (GAS)  sono  gruppi  di  acquisto,  in  cui  i  cittadini 
partendo da un approccio critico al consumo, applicano i principi di equità, solidarietà e 
sostenibilità ai propri acquisti. La nascita dei Gas è antecedente alla volontà di riunire le 
varie esperienze in una Rete, ma oggi molti Gas aderiscono e sono parte dei Distretti di  
Economia solidale. I Gas sono formati da gruppi di famiglie e singoli che si riuniscono e 
adottano  una  comune  politica  di  consumo,  indirizzata  alla  scelta  su  base  collettiva  di 
prodotti  e  fornitori,  secondo criteri  etici  condivisi.  A differenza  dei  semplici  gruppi  di 
218  Esistono esempi di  istituzioni impegnate in prima persona nello sviluppo di Reti di economia solidale, come nel  
caso dell’esperienza veneziana CambieReSti?
219 M. BONAIUTI, 2006,  Obiettivo decrescita (Giustizia, Ambiente e Pace), EMI, Bologna
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acquisto, che puntano sul  risparmio agendo su grandi quantitativi, i Gas aggiungono un 
attento  esame  della  provenienza  del  prodotto  e  analizzano  cosa  c’è  dietro  il  bene 
acquistato, dal punto di vista ambientale, sociale ed economico.
Il  primo  Gruppo di Acquisto Solidale nasce a Fidenza nel 1994 e nel presentarsi 
pubblicamente afferma «Non intaccheremo i  fondamenti dell’economia capitalista e del 
libero mercato (libero per chi?), ma per ciò che ci riguarda testimoniamo che è possibile 
affermare principi di solidarietà anche a livello economico»220
La spinta a creare un modo diverso di consumare deriva da un incontro del 1993 
svoltosi all’Arena di Verona, organizzato da Beati costruttori di Pace221, dal titolo Quando 
l’economia  uccide...bisogna  cambiare. Da questa  esperienza  nascono  diversi  gruppi  di 
consumo critico, tra cui anche il movimento Bilanci di Giustizia222. 
I gruppi di acquisto solidale partono da una riflessione sull’insostenibilità sociale  e 
ambientale del modello di vita occidentale e cercano una strada per attuare nel  concreto 
un’obiezione al sistema capitalista e al mercato, e il  primo settore a cui si rivolgono i Gas 
è quello alimentare, ma oggi i consumi gestiti attraverso i gruppi si sono estesi a molti altri 
settori.  Contattando  direttamente  i  produttori,  e  instaurando  con  essi  un  rapporto  di 
conoscenza, fiducia e amicizia, gli appartenenti a un Gas  rispondono a diverse esigenze: 
personali, sociali ed economiche. Le persone trovano occasioni di relazione e percepiscono 
la sicurezza di acquistare prodotti sani e di qualità; i piccoli produttori possono sfruttare un 
canale alternativo al  mercato tradizionale, con l’opportunità di sfuggire alle logiche della 
grande  distribuzione.  Produttori  e  consumatori  si  ritrovano  accomunati  da  uno  stesso 
sentire:  la  volontà  di  ridurre  l’impatto  sull’ambiente  e  sulla  società  (anche  quelle  più 
lontane), senza dover rinunciare a prodotti gustosi e sani.
La conoscenza diretta del produttore diventa una garanzia di qualità e le relazioni che 
si instaurano funzionano anche come indiretto controllo sul rispetto delle condizioni a cui 
implicitamente sottostanno tutti i membri del Gas. 
Dal punto di vista pratico, i Gas funzionano come nodo nella catena del commercio e 
per   evitare  le  logiche  della  grande  distribuzione  e  per  avere  la  sicurezza  di  poter 
220 http://www.lestoriedialtro.it/articoli.php?id=156
221 Beati i costruttori di pace è un'associazione nazionale di volontariato fondata a Padova nel 1985 dal prete diocesano 
Albino Bizzotto. L'associazione ha come obiettivo la sensibilizzazione della società moderna circa la necessità del  
disarmo ed il rifiuto della guerra vista come una nuova e più moderna forma di imperialismo. http://www.beati.eu/
222 Nella  presentazione  dell'iniziativa  sul  sito  http://www.bilancidigiustizia.it/chi-siamo/  si  legge:  «  Cosa  fa  un 
bilancista? Prima di tutto si fa delle domande. Osserva i suoi consumi e si domanda da dove vengono i prodotti che  
consuma, chi li ha prodotti,  in quali condizioni. Per ogni capitolo di spesa (ma non tutti insieme…) si chiede se  
potrebbe orientare i suoi consumi verso prodotti più sostenibili, più giusti, più trasparenti. Si propone un obiettivo di  
cambiamento e  prova a  perseguirlo.  Infine segna le  sue spese in un bilancio mensile,  dividendole tra “consumi 
usuali”- quelli che non seguono nessun criterio etico o ecologico – e “consumi spostati”- quelli orientati criticamente.
 109
controllare l’origine dei prodotti che si intendo acquistare, hanno rapporti direttamente con 
i produttori. Far parte di un Gas implica un impegno in termini di tempo, per questo i vari 
ruoli sono spesso  assegnati a rotazione e in ogni caso il gruppo funziona solo se c’è la 
collaborazione e la disponibilità da parte di tutti gli aderenti. Ogni gruppo ha le  proprie 
regole e segue un differente modello organizzativo, strutturato in base alle esigenze e alle 
competenze degli aderenti. Alcuni gruppi  preferiscono suddividersi i compiti in base alle 
fasi:  dall’informazione  su  prodotti  e produttori  alla  consegna;  altri  si  appoggiano  a 
botteghe del  commercio  equo e  solidale,  come a  Lecce,   e  aderiscono  o  promuovono 
iniziative a carattere solidale o ambientale.
Nella creazione di un GAS si preferiscono: i piccoli produttori, i prodotti biologici, i 
prodotti locali e i prodotti realizzati in condizioni di lavoro dignitoso. 
I piccoli produttori, nonostante la qualità delle loro merci, spesso non riescono ad 
affermarsi  nel  sistema  della  grande  distribuzione  poiché  non  riescono  a  offrire  grossi 
quantitativi  di  prodotti.  Molte  volte  sono  conosciuti  di  persona,  e   lavorano  di  solito 
impiegando  più  manodopera  che  capitale:  l’acquisto  dei  loro  prodotti  quindi  finanzia 
l’occupazione. I prodotti biologici rispondono all'esigenza di ridurre l’impatto ambientale 
dei prodotti agricoli, diminuire i rischi per la salute e riscoprire la stagionalità dei cibi.
Nella scelta dei prodotti locali i vantaggi derivano principalmente dall’abbattimento 
dei  costi  di  trasporto  e  ridurre  l'effetto  inquinante  dei  lunghi  viaggi  che  i  prodotti 
necessitano prima di arrivare nelle case di consumatori lontani. Inoltre, così facendo, si 
contribuisce a creare occupazione e ricchezza sul territorio. I prodotti però devono anche 
essere  realizzati  in  condizioni  di  lavoro  dignitose:  se  la  corsa  alla  riduzione  dei  costi 
produce rapporti di lavoro al limite dello sfruttamento e della negazione della persona, i 
gruppi di acquisto solidale scelgono prodotti realizzati senza sfruttamento per difendere la 
regolamentazione del mercato del lavoro e la dignità della persona. Il produttore è spesso 
chiamato a fornire informazioni che non aveva preventivato di mettere sul mercato, come 
le modalità assunzione e di pagamento di eventuali dipendenti o a quale banca si appoggia 
per finanziare l’attività.
L’obiettivo di un Gas non è solo quello di “ordinare, ritirare e pagare”, ma quello di 
creare un gruppo di persone che hanno in comune determinati  valori  etici  e che,  nella 
partecipazione condivisa e nella reciprocità esprimono il  loro dissenso verso  il  sistema 
dominante.
 Spesso le critiche ai Gas riguardano i costi dei prodotti leggermente superiori alla 
media,  che li rendono inaccessibili alle fasce economicamente più basse della società. La 
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critica è fondata, ma spesso i prezzi alti non sono solo dovuti alle tasse che i produttori 
pagano per la produzione ed ai costi per il lavoro dei dipendenti. Essi aumentano anche a 
causa delle  regole che il  mercato del  biologico (che è un mercato come tutti  gli  altri) 
impone. 
Un prodotto ufficialmente biologico ha bisogno di certificazioni rilasciate da enti 
accreditati, che effettuano i controlli di qualità dietro il pagamento di consistenti somme di 
denaro, che si ripercuotono sul prezzo del prodotto. La necessità di certificare i prodotti 
risulta essere indispensabile, e fornisce una garanzia per la grande distribuzione, perchè i 
cittadini in condizioni normali, solo eccezionalmente possono avere un contatto diretto con 
i  produttori  e  viceversa.  Nel  caso  dei  prodotti  dei  Gas  invece,  la  certificazione  può 
diventare superflua se il produttore è collocato appena fuori città e se i componenti del Gas 
gli fanno visita periodicamente come spesso accade. Proprio da queste esigenze è nata la 
campagna popolare Genuino Clandestino223, che chiede al governo di liberare i prodotti dei 
piccoli agricoltori, dalle certificazioni a cui sono sottoposti i prodotti della grande industria 
alimentare.  Alla  campagna  hanno  aderito  molti  micro-produttori  inseriti  nei  Gas  che 
scelgono di non certificare i prodotti, abbattendo cosi i costi per il consumatore. 
Dato che i Gas sono gestiti in maniera autonoma ed orizzontale, si spera che essi nel 
tempo, facendo tesoro dei successi e delle critiche che gli sono rivolte, si dotino di un 
sistema che consenta a tutti  un libero accesso ai  prodotti  che commercializzano, e che 
consenta  loro  anche di  allargare  le  proprie  dimensioni.  I  gruppi  di  acquisto  sparsi  sul 
territorio nazionale sono collegati fra di loro nella  Rete di collegamento dei G.A.S.  che 
serve ad aiutarli e a diffondere questa esperienza attraverso lo scambio di informazioni. 
Attualmente aderiscono alla rete 965 Gas, ma esistono molti Gas di piccole dimensioni e 
molto informali che non hanno ancora aderito ufficialmente e che quindi -allo stato ttuale - 
è impossibile censire a livello nazionale. 
4.2.3 Il Formicaio Educazione Ambientale
In Italia, negli ultimi anni, si sono diffusi piccoli negozi di oggetti di seconda mano, 
dove tutti i prodotti sono gratis. Ognuno può prendere un oggetto che gli è utile, senza che 
ne sia richiesto in cambio un compenso in forma di denaro o di altro tipo.
223 http://genuinoclandestino.noblogs.org/about/
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Lo scopo di questi freeshops è, quindi, quello di contrastare la società dei consumi e 
la società usa e getta e sostenere un approccio più cosciente con le risorse.
I primi “negozi liberi” sono nati in Olanda, Belgio e Austria, per poi diffondersi, 
ancora lentamente, in Spagna e in Italia. 
Grazie  alla  collaborazione  tra  l'associazione  spagnola Enjambre  sin  Reina224  e 
l'Associazione di promozione sociale  Il Formicaio Educazione Ambientale225 della quale 
faccio parte, si è potuto assistere alla nascita di un freeshop a Lecce:  Il Bazar del Dono, 
uno spazio di incontro, informazione e autoformazione su tematiche volte alla promozione 
dell’eco-sostenibilità. 
Il Bazar del dono è un “negozio” nel quale si può andare ogni volta che si desidera, 
lasciare articoli ed indumenti che non si usano più, purché funzionanti ed in buono stato, e 
prendere  altre  cose  di  cui  si  ha  bisogno.  Non  è  obbligatorio  portare  qualcosa,  si  può 
usufruire  degli  oggetti  anche  se  non  si  dispone  di  un  contraccambio,  senza  ulteriori 
spiegazioni  e  senza  passare  dalla  cassa.  Non  si  tratta  di  affari,  ma  semplicemente  di 
veicolare un messaggio, di dare valore a cose che altrimenti potrebbero finire in discarica 
nonostante siano ancora in perfette condizioni, di educare ad una nuova (o antica) visione 
della  vita  più  responsabile,  frenando  il  crescente  consumismo  presente  nella  società. 
Parallelamente si vuole smuovere la coscienza della cittadinanza e rompere gli schemi di 
una popolazione che prova imbarazzo nel ricevere doni fuori dalle occasioni prestabilite 
(compleanni, Natale, ricorrenze varie).
Nato  grazie  ai  finanziamenti  dell’Unione  Europea  nell’ambito  del  Programma 
“Gioventù in Azione”226, il Formicaio propone molte altre attività legate alla lotta contro i 
cambiamenti climatici, e per un'economia alternativa, come laboratori di autoproduzione, 
di riciclo creativo, e attualmente è impegnata nella costituzione di un orto urbano, con la 
collaborazione  dell'Amministrazione  Comunale.  Nel  2013  ha  vinto  un  finanziamento 
nell'ambito  del  progetto  della  Regione  Puglia  “Principi  Attivi”227 che  prevede  la 
costituzione di una Banca del Tempo, in cui i cittadini si scambiano servizi gratuitamente, 
e l'ingrandimento del progetto Bazar del Dono.
La sede è cambiata tre volte in tre anni, ma il Bazar del Dono è diventato un punto di 
riferimento  per  molti  cittadini,  sensibili  e  meno  sensibili,  alle  tematiche  ambientali. 
224  letteralmente “sciame senza regina”, ad indicare la struttura orizzontale e priva di gerarchie dell’associazione che ha 
aperto nel 2007 l’Ecolocal, uno spazio nel quale si può andare ogni volta che si desidera, lasciare oggetti che non si  
usano  più  e  prenderne  altri  di  cui  si  ha  bisogno,  lasciati  a  loro  volta  da  altre  persone.  Il  tutto  senza  pagare.  
http://www.ecolocal.es.
225 www.ilformicaio.eu
226ANG – Agenzia Nazionale Giovani, http://www.agenziagiovani.it.
227 http://bollentispiriti.regione.puglia.it/index.php?option=com_k2&view=item&id=187&Itemid=1300357
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Sebbene lo spazio a disposizione non sia mai stato molto, migliaia sono stati gli oggetti che 
hanno trovato una nuova vita grazie a questa iniziativa permanente e al lavoro volontario di 
una decina di giovani leccesi. 
Il  lavoro  portato  avanti  “dal  basso”  è  chiaramente  molto  e  forse  superiore  in 
confronto ai risultati che si possono ottenere senza l’aiuto delle istituzioni. Fortunatamente, 
però, la prima collaborazione con l’Assessorato alle Politiche Ambientali, Rifiuti e Igiene 
di Lecce, in occasione della settimana europea per la riduzione dei rifiuti 2012, è andata 
oltre le più rosee aspettative. Sulla falsa riga del  "Grand Don"228, manifestazione nata a 
Parigi nel 2003, si è allestito in Piazza sant’Oronzo un grande bazar del dono, dando la 
possibilità ad ogni partecipante di donare un proprio oggetto agli altri passanti, o ricevere 
un  regalo  da  qualcuno,  senza  essere  obbligato  a  ricambiare.  In  due  giorni  sono  stati 




Partendo dalle esperienze segnalate e sulla spinta di quello che è successo a Lecce in 
un arco di  tempo limitato,  senza una grande organizzazione e  con risorse economiche 
praticamente nulle, ci si può rendere conto dei risultati che si potrebbero raggiungere se ci 
fosse,  da una parte  un ampio coinvolgimento,  e dall'altra parte  una forte volontà delle 
istituzioni,  a  carattere  nazionale e  sovranazionale,  nel  riconoscere l’economia del  dono 
come una componente importante nel processo di riduzione dei rifiuti, dell'inquinamento e 
per realizzare un'economia solidale. 
C'è quindi un tipo di approccio alla politica che ritorna a tentare, accreditandosi come 
necessario, magari attraverso percorsi di lobbies culturali che riescono ad entrare sui media  
e fare opinione pubblica.
Quando sono stata a Totnes e seguivo i lavori di TTT, mi sono resa conto che molte 
attività portate avanti dall'organizzazione erano le stesse che noi mettevamo in campo nella 
nostra città senza sapere che in realtà lavoravamo anche per una “transizione” verso un 
altro tipo di società libera dall'energia presa delle fonti fossili. 
Attualmente  il  Formicaio  è  impegnato  in  un  processo  di  coinvolgimento  della 
cittadinanza,  e  delle  altre  realtà  che  lavorano  nel  settore,  per  verificare  se  ci  sono  le 
condizioni e la volontà per fondare Lecce in Transizione, che attualmente è indicata nella 
mappa229 delle  iniziative  nazionali  tra  «quelle  che  hanno  attivato  una  Iniziativa  di 
Transizione ma non sono ancora ufficialmente riconosciute». 
Dopo il Transition Day, svolto il 30 novembre 2013, ci sono stati altri due incontri, a 
cui ha partecipato un gran numero di persone, ma ancora non è chiaro se il percorso porterà 
alla decisione di chiedere il riconoscimento ufficiale o comporterà la ricerca di una altra 
soluzione. Si valuteranno insieme pro e contro. 
Il  grande  successo  dell'iniziativa  però  sta  nel  fatto  di  aver  coinvolto  realtà 
indipendenti,  che  lavorano nel  campo  dell'alimentazione  responsabile,  nella  descrescita 
energetica, nel turismo etico, ecc. che si stanno riunendo per tracciare una strada comune. 
Si tratta dell'attuazione di quella strategia che rappresenta l'arma vincente del movimento 




olistica, libera al contempo da condizionamenti ideologici e da convenienze d'ogni tipo e 
genere, per evitare il rischio non solo di essere, ma anche di sembrare strumentalizzati da 
una realtà quale quella italiana dove la crisi del “pubblico” è anzitutto etica e non solo 
mancanza di idee e sensibilità.
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